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TITOLO I
DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I
DESCRIZIONE DEL P.R.G.

Art. 1 - Applicazione del P.R.G.

1. Il Piano Regolatore Generale, si applica a tutto il territorio comunale secondo le prescrizioni di cui alle presenti norme e le indicazioni delle tavole di progetto. 

2. Le attività comportanti trasformazione urbanistica ed edilizia sono soggette alle leggi vigenti, alla disciplina delle presenti norme e, per quanto non in contrasto con esse, alle disposizioni del regolamento edilizio e degli altri regolamenti comunali.

3. Gli interventi in applicazione del P.R.G. sono ammessi solo se gli immobili sono legittimi allo stato di fatto, anche quando sono puntualmente disciplinati con apposite schede.

Art. 2 - Elaborati del P.R.G.

1. Gli elaborati di P.R.G. sono quelli approvati dalla Giunta Regionale del Veneto e dal Consiglio Comunale ai sensi dell’Art. 50 comma 4 della L.R. 61/85 e successive modifiche ed integrazioni.

2. Qualora dovessero emergere discordanze nelle indicazioni riportate su diverse planimetrie, si considerano prevalenti quelle contenute nella planimetria redatta in scala maggiore.

3. Nel caso vi fosse divergenza tra gli elaborati grafici e le misure o i dati contenuti nelle presenti norme, prevalgono le indicazioni delle Norme di Attuazione.

CAPO II
STRUMENTI DI ATTUAZIONE

Art. 3 - Modalità di attuazione del P.R.G.

Il P.R.G. si attua per mezzo di interventi urbanistici preventivi (I.U.P.) e interventi edilizi diretti (I.E.D.), secondo le modalità previste nella presente normativa.

Art. 4 - Intervento Urbanistico Preventivo (I.U.P.)

1. L'intervento urbanistico preventivo (I.U.P.) si applica obbligatoriamente soltanto nelle zone del territorio comunale indicate nelle tavole e dalle norme di P.R.G. e richiede una progettazione urbanistica intermedia fra il P.R.G. e l'intervento edilizio diretto. L'intervento urbanistico preventivo può essere attuato dal Comune o dai privati alle condizioni di cui ai successivi articoli 6-7.

2. La delimitazione dell'ambito territoriale dell'intervento urbanistico preventivo (I.U.P.) e' deliberata in conformità a quanto previsto al punto 1. dell'Art. 9.

Art. 5 - Intervento Edilizio Diretto (I.E.D.)

1. In tutte le zone del territorio comunale, dove non sia prescritto l'intervento urbanistico preventivo (I.U.P.), il P.R.G. si attua per intervento edilizio diretto (I.E.D.).

CAPO III
MODALITA' DELL'INTERVENTO URBANISTICO PREVENTIVO

Art. 6 - Piani di Lottizzazione (P.L.)

1. La delimitazione dell'ambito territoriale dei singoli piani di lottizzazione e' deliberata in conformità a quanto visto al punto 1) dell'Art. 9.

2. I P.L. sono formati da tutti gli elaborati cartografici di progetto necessari, in rapporto alle loro dimensioni, tra quelli previsti all'Art. 12 della legge regionale 27.6.1985 n. 61, nonché dall'elenco catastale delle proprietà e dalla convenzione di cui all'Art. 63 di detta Legge Regionale.

Art. 7 - Convenzioni nei piani di Lottizzazione (P.L.)

1. Le convenzioni che regolano l'attuazione dei P.L. tra il Comune e i privati sono redatte secondo lo schema predisposto dal Comune.

2. Lo  schema di convenzione deve avere i contenuti di cui all'Art. 63 della L.R. 61/85;

CAPO IV
MODALITA' DELL'INTERVENTO EDILIZIO DIRETTO (I.E.D.)

Art. 8 - Concessione ad Edificare

Nei casi in cui non ricorra l'obbligo dell'I.U.P. il Sindaco autorizza, mediante concessione, l'intervento edilizio diretto.

CAPO V
GESTIONE DEL P.R.G.

Art. 9 - Ambiti Territoriali di Intervento.

La delimitazione dell'ambito territoriale dei singoli interventi urbanistici preventivi (I.U.P.) e i termini per l'eventuale costituzione del Consorzio e la presentazione del progetto sono deliberati o variati con provvedimento del Consiglio Comunale.

Gli ambiti territoriali di intervento possono comprendere aree a diversa destinazione di zona; gli I.U.P. possono prevedere variazioni di perimetro e trasposizioni di zona entro il perimetro dell’ambito territoriale di intervento, in conformità a quanto indicato all'Art. 11 della L.R. 61/85.

Art. 10 - Zone di Recupero (Z.R.)

Con provvedimento del Consiglio Comunale vengono individuate le zone di recupero (Z.R.), ai sensi dell'Art. 27 della legge n. 457/1978; nell'ambito di tali zone, possono essere individuati gli immobili, i complessi edilizi, gli isolati e le aree per le quali il rilascio della concessione e' subordinato alla formazione dei piani di recupero di iniziativa pubblica (P.R.i.pu.) o privata (P.R.i.pr.).

In tali zone sono consentite trasposizioni di volumi ed accorpamenti, previo piano di recupero e nei limiti degli indici di zona.

TITOLO II
ZONIZZAZIONE

CAPO I
COORDINAMENTO URBANISTICO

Art. 11 - Classificazione del Territorio Comunale in zone Urbanistiche

1. Zone per attrezzature pubbliche a servizio della residenza (SP) (servizi primari)

a. Zone esistenti per l'istruzione (SP/1), d'interesse collettivo (SP/2), per attrezzature religiose (SP/3);

b. Zone di progetto per attrezzature d'intere collettivo (SP/2);

c. Zone a verde naturale e attrezzato (SP/4);

d. Zone per parcheggi pubblici (SP/5).

2. Zone per attrezzature pubbliche a livello generale (F):

a. Zone esistenti, d'interesse collettivo, per attrezzature religiose, per impianti tecnologici e servizi speciali;

b. Zone di  progetto per attrezzature di interesse collettivo;

c. Zone di progetto per gli impianti tecnologici e servizi speciali;

d. Zone a verde pubblico attrezzato;

e. Zone per attrezzature sportive;

f. Zone cimiteriali;

g. Zone di progetto per attrezzature sociali a servizio dell'industria;

3. Zone per insediamenti residenziali (R)

a. Zone di Centro storico soggette a L.R. 80/80;

b. Zone residenziali e miste esistenti;

c. Zone residenziali e miste di espansione sottoposte a Piano di Lottizzazione convenzionato.

4. Zone produttive

a. Zone industriali e artigianali esistenti e di completamento D1a;

b. Zone industriali e artigianali di espansione D1b;

c. Zone commerciali e annonarie esistenti e di completamento D2;

5. Zone agricole (E)

a. Zone agricole (E/2), Art. 11 L.R. 24/85;

b. Zone agricole (E/4), Art. 11 L.R. 24/85;

6. Zone per la mobilità

a. Zone per la viabilità (S).

7. Zone soggette a Piani Esecutivi

a. Piani esecutivi confermati (P.E.C.)

8. Vincoli (V)

a. Vincolo cimiteriale;

b. Vincolo tecnologico;

c. Vincolo paesaggistico e ambientale con visuali;

d. Vincolo di rispetto dei corsi d'acqua;

e. Zone di protezione e sviluppo controllato.

CAPO II
PARAMETRI URBANISTICI ED EDILIZI

Art. 12 - Indici Parametri Urbanistici

1. Gli indici di fabbricabilità territoriali si applicano in caso di I.U.P.; gli indici di fabbricabilità fondiaria si applicano in caso di I.E.D.

2. Superficie territoriale (St)

Per superficie territoriale deve intendersi un'area a destinazione omogenea di zona sulla quale il P.R.G. si attua a mezzo di I.U.P., comprensiva delle aree per l'urbanizzazione primaria e secondaria incluse quelle non computabili come standards urbanistici.

3. Superficie fondiaria (Sf)

Per superficie fondiaria deve intendersi un'area a destinazione omogenea di zona, sulla quale il P.R.G. si attua a mezzo I.E.D., relativa al lotto edificabile.

La Sf e' misurata al netto delle zone destinate alla viabilità dal P.R.G. e delle strade eventualmente esistenti o che saranno previste internamente all'area, destinate al pubblico transito.

4. Indice di fabbricabilità territoriale (It)

Per indice di fabbricabilità territoriale deve intendersi il volume massimo, espresso in mc, costruibile per ogni mq. di superficie territoriale St.

5. Indice di fabbricabilità fondiaria (If)

Per indice di fabbricabilità fondiaria deve intendersi il volume massimo, espresso in mc, costruibile per ogni mq. di superficie fondiaria Sf.

6. Gli indici sopra riportati possono essere generali, comprensivi cioè di tutte le destinazioni di uso ammesse nella zona, oppure parziali, relativi a singole destinazioni d'uso.

7. Gli indici di fabbricabilità riportati nella presente normativa sono sempre indici massimi; gli indici minimi, che non vengono riportati, non possono essere inferiori al 75% degli indici massimi, salvo che per le zone di tipo produttivo di cui al Capo VII.

Art. 13 - Indici Parametri Edilizi

Superficie Coperta: e' la proiezione sul piano orizzontale di tutte le parti edificate fuori terra;non concorrono gli aggetti senza soprastanti corpi, le scale prive di copertura fino ad unalarghezza massima di ml. 1.50 e gli sporti dei tetti con sbalzo fino a ml. 1.40; le costruzioniinterrate non concorrono al computo della superficie coperta.
Volume del Fabbricato: si considera volume del fabbricato quello del solido emergente dalterreno comprese le logge per la parte rientrante eccedente ml.1,20 ed esclusi i volumi tecnici.
Il volume sarà dato dal prodotto fra la superficie coperta e la differenza fra la quotamassima e la quota minima come di seguito valutate (vedi Allegato B).
I volumi tecnici sono i volumi strettamente necessari a contenere ed a consentire l'accessodi quelle parti di impianti tecnici (idrico, termico, elevatorio, televisivo, di parafulmine, di ventilazione, ecc.) che non possono, per esigenze tecniche di funzionalità degli impiantistessi, trovare luogo entro il corpo dell'edificio realizzabile nei limiti imposti dalle normeurbanistiche.
Sono da considerare "volumi tecnici" il volume del tetto, se non e' abitabile o praticabile, iserbatoi idrici, l'extracorsa degli ascensori, i vasi di espansione dell'impianto di termosifone,le canne fumarie e di ventilazione, il vano scala al di sopra delle linee di gronda.
Non sono invece da intendere come volumi tecnici i bucatoi e gli stenditoi coperti, i locali disgombero e simili.
In ogni caso la sistemazione dei volumi tecnici non deve costituire pregiudizio per la validitàdell'insieme architettonico.
Non concorrono al calcolo del volume i portici che abbiano le caratteristiche di cuiall’Allegato A.
Va comunque computata anche se non praticabile ai fini del calcolo del volume, laporzione del sottotetto avente un'altezza media superiore a ml. 1,60 a partire da un'altezzaminima di ml. 0,50.
Non vengono computati ai fini del volume i manufatti realizzati in legno, privi di qualsiasifondazione stabile e pertanto di palese removibilità, con superficie massima di mq. 8,00 ed altezza massima di ml. 2.20 destinati al ricovero di attrezzi da giardino e al gioco.
Il loro posizionamento va comunque preventivamente comunicato all’Ufficio Tecnico comunale.
Non concorrono nel calcolo del volume :
a. i portici e le gallerie di uso pubblico aventi le caratteristiche definite dall'Art. 0 del R.E.;
b. le scale esterne prive di copertura fino ad una larghezza massima di ml. 1.50;
c. i volumi tecnici; 

d. In adeguamento alla L.R. n° 21 del 30 Luglio 1996, i tamponamenti perimetrali e i muriperimetrali portanti, nonché i tamponamenti orizzontali e i solai delle nuovecostruzioni di qualsiasi genere soggette alle norme sul risparmio energetico e,indistintamente, di tutti gli edifici residenziali che comportino spessori complessivi siaper gli elementi strutturali che sovrastrutturali superiori a cm. 30, non sono consideratinei computi per la determinazione dei volumi e nei rapporti di copertura, per la solaparte eccedente i cm. 30 e fino ad un massimo di ulteriori cm. 25 per gli elementiverticali e di copertura e di cm. 15 per quelli orizzontali intermedi, se il maggiorspessore contribuisce al miglioramento dei livelli di coibentazione termica, acustica odi inerzia termica.
Ai fini del calcolo dei volumi vanno considerati i seguenti elementi:
a. quota minima: e' la quota coincidente con il livello del suolo naturale o fissata dalpiano di urbanizzazione o dalla concessione edilizia.Nel caso di terreno in pendenza si considera il punto più basso del volume, esistenteo di progetto, emergente dal suolo considerato nella condizione naturale o diprogetto se questa è inferiore (vedi Allegato B).
b. quota massima: e' la quota della linea formata dalla intersezione tra il paramentoesterno di facciata, esclusi i timpani, e l'intradosso del soffitto dell'ultimo pianopraticabile. Qualora il soffitto dell'ultimo piano praticabile non sia orizzontale si fariferimento al punto medio del suo intradosso (vedi Allegato B).
Altezza del fabbricato: e' la differenza tra la quota minima come sopra definita e la quotadella linea formata dalla intersezione tra il paramento esterno della corrispondentefacciata, e l'intradosso della copertura (vedi Allegato B).
Pendenza della copertura: la pendenza della copertura dell’edificio dovrà esserecompresa fra il 25% e il 35% e le falde dovranno essere coincidenti nella sommità.
Orientamento: nelle zone di pianura e dove la pendenza del terreno non supera il 5%,l’orientamento principale dell’edificio dovrà essere sud o sud-est, salvo diversa previsioneplanivolumetrica in sede di I.U.P. o per comprovata impossibilità tecnica.
Nelle zone di collina o nel caso di pendenza del terreno superiore al 5%, il colmo principaledella copertura dovrà essere disposto perpendicolarmente alla linea di massima pendenza del terreno considerato nelle condizioni naturali.
Nella progettazione dei nuovi edifici dovrà porsi particolare attenzione nell’evitarespostamenti di terreno e/o modifiche della conformazione topografica dei luoghi.

Art. 14 - Utilizzazione degli Indici

Le aree che sono servite per il calcolo degli indici urbanistici in base alle prescrizioni di P.R.G., costituiscono le aree di pertinenza territoriale e fondiaria dell'intervento.

Un'area di pertinenza si definisce satura quando gli edifici costruiti hanno utilizzato il massimo dei volumi edificabili consentiti dai rispettivi indici.

Le aree di pertinenza territoriali e fondiarie relative agli edifici esistenti o realizzati secondo le norme del Piano Regolatore non potranno mai essere ulteriormente conteggiate ai fini dell'utilizzo degli indici di edificabilità se non per raggiungere l'edificabilità massima consentita, nel caso di utilizzazione parziale della volumetria.

Negli elaborati richiesti dagli strumenti attuativi ed in quelli previsti per gli I.E.D. dovrà sempre ed obbligatoriamente figurare la individuazione planimetrica esatta delle aree di pertinenza distinte in territoriali e fondiarie con l'elenco dei relativi estratti di mappa e dati catastali delle proprietà, a dimostrazione del calcolo degli indici, distinguendo le aree sature da quelle non sature.

Presso l'Ufficio Tecnico Comunale e' conservata una copia delle mappe catastali vigenti, che viene aggiornata a cura di detto ufficio, sulla base delle costruzioni realizzate; su di esse devono essere indicate le aree di pertinenza, vincolate ai sensi del punto 3. del presente articolo.

Art. 15 - Distanze

Distanza dalle strade: e' la minima distanza, misurata in proiezione orizzontale, che intercorre tra ogni punto della superficie coperta ed il ciglio della strada come definito ai sensi dell'Art. 2 del  D. M. 1.4.1968 n° 1404. 

Fatte salve particolari norme dettate per le varie Z.T.O., le costruzioni all'interno delle zone edificabili di espansione devono osservare le seguenti distanze dal ciglio stradale:

· ml. 5.00 da strade di larghezza inferiore a 7.00 ml;

· ml. 7.50 da strade di larghezza compresa tra 7.00 e 15.00 ml;

· ml. 10.00 da strade di larghezza superiore a  ml.15.00.

Qualora le distanze tra fabbricati, come sopra computate, risultino inferiori all'altezza del fabbricato più alto, le distanze stesse sono maggiorate fino a raggiungere la misura corrispondente all'altezza stessa.

Fuori dal perimetro delle zone edificabili nei confronti di strade vicinali, interpoderali, di bonifica, private di uso pubblico, si applicano le distanze di cui al comma precedente. Negli altri casi sono richiamate le distanze previste dal D.M. 1.4.1968.

Nelle zone esistenti e di completamento é facoltà dell'Amministrazione Comunale permettere l'allineamento dei nuovi fabbricati con gli edifici esistenti, purché ciò non contrasti con esigenze di scorrevolezza o miglioramento della viabilità.

Distacco tra fabbricati: non inferiore all'altezza  del fabbricato più alto con un minimo di metri 10 tra pareti entrambe finestrate, con le prescrizioni ed eccezioni di seguito specificate;

il distacco tra fabbricati é la distanza minima, misurata in proiezione orizzontale, tra le pareti o parti di pareti di edifici antistanti.

Si intendono antistanti o fronteggianti gli edifici, o loro parti, che si trovano sulle perpendicolari alle pareti di altro edificio.

Salve diverse prescrizioni delle presenti norme e delle Schede, valgono le disposizioni contenute per le singole Z.T.O. nel D.M. 2.4.1968, n.1444 Art..

Le distanze tra fabbricati vanno osservate anche tra i corpi dello stesso fabbricato quando siano previste pareti che si fronteggiano per una lunghezza superiore a ml. 4.0.

Si considera finestrata la parete nella quale siano presenti fori che costituiscono vedute ai sensi dell'Art. 900 del Codice Civile.

Negli altri casi non espressamente specificati sono da osservare le disposizioni dettate dal Codice Civile.

Gli Strumenti Attuativi con previsioni planivolumetriche possono stabilire distanze dai confini e distacchi tra fabbricati diverse da quelli previsti dalle presenti norme per le singole Z.T.O..

E' consentita l'edificazione in aderenza, se trattasi di pareti non finestrate, con tutta o parte della parete del fabbricato confinante, nel rispetto delle norme dettate dal Codice Civile e con l'accordo tra i proprietari e con conseguente eccezione alle distanze dai confini. Tra gli edifici con interposte strade pubbliche o di uso pubblico sono da osservare le distanze previste dall'Art. del D.M. 2.4.1968 n° 1444, fatta salva la facoltà del Sindaco, sentita la Commissione Edilizia, di imporre il rispetto degli allineamenti esistenti. 

Distanza dai confini: h/2 con un minimo di m 5; è la distanza, misurata in proiezione orizzontale, intercorrente tra ogni punto della superficie coperta ed i confini di proprietà.

La normativa riguardante la distanza dai confini non si applica alle costruzioni che non emergono dal livello naturale del suolo.

I muri di contenimento, salvo il caso di scavi per realizzare rampe di accesso a locali interrati, possono essere realizzati a confine di proprietà solo se di altezza non superiore a ml. 2,0; in ogni altro caso devono essere rispettate le distanze dai confini. 

Non vengono considerate ai fini delle distanze dai confini e dei distacchi tra fabbricati le costruzioni accessorie (autorimesse, legnaie ecc.) di altezza non superiore a ml. 2,50 esistenti alla data di adozione del P.R.G.

Art. 16 - Dotazione di spazi pubblici 

Le dotazioni minime di spazi pubblici da ricavarsi, sono le seguenti:

· I.U.P. per insediamenti residenziali: la superficie non può essere inferiore ai rapporti di dimensionamento sotto riportati: 

	A) Sup = superficie per opere di urbanizzazione primaria :
	

	- strade
	come da progetto

	- spazi a verde
	5.00 mq/ab.

	- parcheggi
	4.50 mq/ab.

	
	

	Totale a)
	9,50 mq/ab.

	
	

	B) Sus = superficie per opere di urbanizzazione secondaria :
	

	- aree per l'istruzione
	4.50 mq/ab.

	- area per attrezzature di interesse collettivo, di cui mq. 1,5 (con un minimo per le aree di nuova espansione di mq. 5000)  per  chiese  e servizi religiosi
	4.50 mq/ab.

	- aree a verde pubblico e per impianti sportivi
	10.00 mq/ab.

	
	

	Totale b)
	19.00 mq/ab.

	
	

	Totale a) + b)
	28.50  mq/ab.


In aggiunta rispetto alle dotazioni minime di cui sopra, nei P.U.A. delle zone residenziali di nuova formazione con superficie territoriale > a 10000 mq, dovranno essere previsti specifici spazi attrezzati per il gioco e il parco nella misura di almeno mq. 3,00 per abitante da insediare, in appezzamenti di misura non inferiore a mq. 1.000 se destinati al gioco e in viali pedonali alberati se destinati a parco.

Ad ogni abitante corrisponde un volume di 150 mc.

· per insediamenti di carattere industriale e artigianale la superficie da destinare non può essere inferiore:

nelle zone di espansione, al 10% per opere di urbanizzazione primaria e al 10% per opere di urbanizzazione secondaria;

nelle zone di completamento, al 5% per opere di urbanizzazione primaria e al 5% per opere di urbanizzazione secondaria.

· per insediamenti di carattere commerciale e direzionale la superficie da destinare non può essere inferiore:

nelle zone di espansione, soggette a I.U.P., a 1,5 mq/mq di superficie lorda di pavimento;

per le nuove attività insediate nelle zone di completamento, a 1,0 mq/mq. di superficie lorda di pavimento.

Per i fabbricati commerciali esistenti lo standard a parcheggio può essere reperito in aree adiacenti purché entro un raggio di mt. 200 e l’esercizio commerciale non superi la superficie utile di vendita di 60 mq.

· per insediamenti misti: la dotazione di spazi pubblici dovrà rispettare i limiti di cui ai punti precedenti, in relazione alle quote-parti delle diverse destinazioni.

Le aree per spazi pubblici destinati all'urbanizzazione primaria e secondaria sono valutate con l’esclusione delle sedi viarie e degli spazi di manovra e dovranno essere mantenute accessibili salvo diverso convenzionamento con l’Amministrazione da stipularsi all’atto del rilascio del documento concessorio o autorizzativi.

Le aree per spazi pubblici destinati all'urbanizzazione secondaria possono essere monetizzate nelle lottizzazioni <8000 mq.

Per le lottizzazioni >8000 mq l’area a standard secondario deve essere reperito ed accorpato in lotti di dimensione minima di mq 1000, dove non diversamente concordato con l’Amministrazione Comunale.

Per la zona C2a/3a è prevista una dotazione di parcheggi aggiuntivi pari a mq 1250, localizzati come da cartografia.
Art. 17 - Parcheggi

A completamento di quanto indicato al precedente Art. 16 per i parcheggi pubblici, resta obbligatorio in tutte le nuove costruzioni e demolizioni con ricostruzione, e cambi di destinazione d'uso, predisporre parcheggi privati ai sensi dell'Art. 18 della legge 765/1967 nelle seguenti misure:

a. per fabbricati residenziali, due posti auto per appartamento.

In particolare, si prescrive:

· per le nuove costruzioni: due posti auto coperti per unità immobiliare

· per fabbricati oggetto di ristrutturazione e/o altra modifica: mantenimento di due posti auto coperti per ciascuna unità immobiliare. Qualora la quantità dei posti auto sia inferiore si prescrive il mantenimento di quelli esistenti ed il ricavo di nuovi posti auto scoperti fino al raggiungimento del minimo previsto.

b. per fabbricati artigianali, industriali, magazzini e simili: mq. 15,00 ogni mq. 100,00 Sf, e comunque lo spazio a parcheggio privato dovrà essere valutato in funzione del numero di addetti previsti per l’attività da insediare o da ampliare;

c. per fabbricati comprendenti spazi commerciali con superficie di vendita maggiore di mq. 400,00: mq. 50,00 ogni mq. 100,00 di superficie di vendita;

d. per fabbricati comprendenti spazi commerciali con superficie di vendita inferiore a mq. 400,00: mq. 10,00 ogni mq. 100,00 di superficie di vendita;

e. per fabbricati alberghieri, sanitari e simili: un posto auto ogni camera;

f. per attività direzionali mq. 25 ogni 100 mq. di superficie utile.

2. Nelle aree destinate a parcheggio non è consentito il computo dello spazio di manovra a servizio dello stesso.

3. Le aree destinate ai parcheggi privati possono essere ricavate in piani interrati;

4. Le aree destinate ai parcheggi privati e/o di uso pubblico, interne od esterne, coperte o scoperte, devono essere vincolate all'uso di parcheggio con apposita indicazione negli atti relativi alle destinazioni d'uso. Per le aree destinate a parcheggio pubblico l’accessibilità deve essere perpetua e garantita da atto d’obbligo stipulato con l’Amministrazione Comunale da redigere per il rilascio del documento autorizzativo o concessorio.

5. I parcheggi  di cui al punto 1, del presente articolo dovranno sempre prevedere posti a seconda delle destinazioni per:

autovetture (minimo m. 5,00 x 2,50);

motorette, motociclette, biciclette (minimo m. 2,00 x 1,00);

autocarri (minimo m. 10,00 x 3,50).

Nei parcheggi relativi a fabbricati artigianali, industriali, magazzini e simili, i posti autocarro dovranno essere accoppiati in modo da consentire la sosta di autotreni.

A giudizio dell'Amministrazione, nel caso di cambio di destinazione d'uso di edifici esistenti la dotazione di spazi per parcheggi può essere monetizzata qualora sia accertata l'effettiva impossibilità al loro reperimento.

Nei parcheggi a livello stradale saranno messe a dimora piante di alto fusto in numero non inferiore a una ogni due posti auto.

CAPO III
TIPOLOGIE D'INTERVENTO

Art. 18 - Interventi Urbanistici

1. Recupero

Riguarda le zone edificate e non edificate di valore storico ed ambientale, di cui il P.R.G. prevede la salvaguardia fisico-morfologica, relativa all'aspetto architettonico ed ambientale, e la salvaguardia funzionale, relativa alle destinazioni d'uso.

2. Completamento

Riguarda le zone esistenti o in via di completamento che non presentano aspetti particolari da conservare nè dimostrano la esigenza di una radicale trasformazione statico-igienica.

3. Espansione

Comprendono le zone destinate a nuovi complessi insediativi.

4. Piani esecutivi confermati (P.E.C.)

Riguardano le zone nelle quali e' stato adottato o approvato uno strumento urbanistico di attuazione secondo le norme del P.d.F. e del P.R.G. precedentemente approvati.

Art. 19 - Interventi Edilizi

1. Gli interventi edilizi previsti dal P.R.G. sono i seguenti:

a. manutenzione ordinaria (M.O.);

b. manutenzione straordinaria (M.S.);

c. restauro e risanamento conservativo (R.S.);

d. ristrutturazione edilizia (R.T.E.);

e. ampliamento (A);

f. demolizione (D);

g. nuova costruzione (N.C.).

2. Manutenzione ordinaria (M.O.)

Riguarda le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici esistenti.

Gli interventi di manutenzione ordinaria sono ammessi per tutti gli edifici esistenti.

3. Manutenzione straordinaria (M.S.)

Riguarda le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tecnologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso.

4. Restauro e risanamento conservativo (R.S.)

Gli interventi di R.S. sono rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con essi compatibili.

Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze dell'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio.

5. Ristrutturazione edilizia (R.T.E.)

Gli interventi R.T.E., parziali o globali sono rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in tutto o in parte diverso dal precedente.

Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi ed impianti.

6. Ampliamento (A)

L'intervento di ampliamento consiste nella costruzione di volume edilizio che modifica, in aumento, il volume dell'edificio esistente.

7. Demolizione (D)

Gli interventi di demolizione (D) consistono nella demolizione, parziale o totale, del fabbricato esistente.

8. Nuova costruzione (N.C.)

Riguarda gli interventi di costruzione di nuovi fabbricati.

CAPO IV
DESTINAZIONI D'USO

Art. 20 - Destinazioni d'uso

1. La destinazione d'uso dei suoli e degli edifici, nonché di parte dei medesimi, deve essere indicata nei piani di I.U.P. e nei progetti di I.E.D. e deve rispettare tutte le prescrizioni delle presenti norme.

2. Ogni variazione alla destinazione d'uso dei fabbricati o di parte di essi e' soggetta, anche se non comporta l'esecuzione di opere edilizie, a preventiva autorizzazione edilizia.

Art. 21 - Distribuzione delle destinazioni d'uso nell'ambito delle zone funzionali

1. L'utilizzazione funzionale delle diverse zone viene regolata attraverso la definizione di:

· destinazioni prevalenti;

· destinazioni secondarie.

2. All'interno delle diverse zone urbanistiche, la quota parte relativa alle diverse destinazioni e' determinata dalla Tabella n. 1, dove, con riferimento alle zone funzionali la destinazione prevalente e' quella sottolineata. La percentuale delle diverse destinazioni va riferita al singolo lotto, nel rispetto comunque delle percentuali massime.

La distribuzione delle destinazioni d'uso nelle zone soggette a I.U.P. e' regolata dalla seguente tabella n. 1, con riferimento complessivamente alla zona perimetrata.

Tabella n. 1

	Zone
	Residenza

(R)

%
	Attività commerciali e direzionali

(CD)%
	Attività industriali e artigianali

(AI)%
	Attività commerciali annonarie

(CA)%

	
	
	
	
	

	Residenziali
	min.70
	max. 30    
	max. 30°° 
	max. 30

	
	
	
	
	

	Commerciali

e annonarie  
	max.30        
	max. 50    
	max. 50°°   
	min. 30

	
	
	
	
	

	Industriali

Artigianali    
	-
	max. 20°   
	min. 80     
	max. 20

	
	
	
	
	


°   Commercio solo all'ingrosso

°°  Solamente attività artigianali

3. Nelle zone industriali e artigianali, e' concessa l'edificazione di residenza come previsto all'Art. 1.

La percentuale minima (min.) e massima (max.) si riferisce alle superfici utili di calpestio da verificare globalmente all'interno degli I.U.P. previsti.

4. All’interno delle aree di completamento valgono i valori riportati nella Tabella 1, con una tolleranza sul totale del 10% in più o meno.

La percentuale minima (min.) e massima (max.) si riferisce alle superfici utili di calpestio da verificare puntualmente con riferimento alla singola concessione.

5. Per le zone industriali ed artigianali D1a/1 eD1a/2 i parametri della tabella 1 sono così modificati:

· Residenza

-----

· Attività commerciale e direzionale

max 40%

· Attività industriale ed artigianale

min 60%

· Attività commerciale annonaria

max 40%

CAPO V
ZONE DESTINATE AD USO PUBBLICO E DI INTERESSE GENERALE

Art. 22 - Zone per attrezzature pubbliche a servizio della  residenza

1. Comprendono le aree destinate alle attrezzature e ai servizi pubblici a livello di zona.

Il P.R.G. si attua per I.E.D.

In tali aree si osservano le prescrizioni che seguono.

2. Zone esistenti per l'istruzione, interesse collettivo, per attrezzature religiose.

Sono destinate all'istruzione prescolastica e scolastica, alle attività di interesse collettivo, e per attrezzature religiose. (Indice di fabbricabilità 2,5 mc/mq)

3. Zone di progetto per l'istruzione

Sono destinate all'istruzione prescolastica e scolastica dell'obbligo.

E' ammessa la costruzione di attrezzature culturali, sportive e ricreative connesse agli edifici scolastici, nonché di abitazioni per il personale di custodia e sorveglianza. (Indice di fabbricabilità 2,5 mc/mq)

4. Zone di progetto per attrezzature di interesse collettivo sono destinate alle seguenti attrezzature: partecipative, assistenziali, amministrative, culturali, sociali, associative, sanitarie, ricreative. (Indice di fabbricabilità 3 mc/mq)

5. Zone di progetto per attrezzature religiose

Sono destinate esclusivamente alle attrezzature religiose.

(Indice di fabbricabilità 3 mc/mq).

6. Zone a verde naturale e attrezzato

Sono destinate a parchi naturali e ad aree attrezzate per il gioco dei bambini e dei ragazzi e per il riposo degli adulti. Possono essere realizzate unicamente costruzioni ad uso bar, chioschi per ristoro, tettoie aperte, servizi igienici, attrezzi per il gioco dei bambini (con esclusione di attrezzature o campi sportivi).

Qualsiasi costruzione si rendesse necessaria per impianti tecnici o tecnologici, dovrà essere prevista interrata, se possibile per la natura del sottosuolo e opportunamente ambientata (cespugli, alberature).

E' ammessa l'utilizzazione a servizio del parco pubblico degli edifici attualmente esistenti sulle aree, purché essi siano previsti ed opportunamente inseriti nel progetto esecutivo dell'intera area, e non interrompano la continuità dell'area stessa.

Il P.R.G. si attua applicando i seguenti indici:

If = indice di fabbricabilità fondiaria = 0,02 mc/mq.

7. Zone per parcheggi pubblici.

Sono destinate all'attuazione di parcheggi pubblici realizzati direttamente dalla pubblica amministrazione.

I parcheggi pubblici saranno realizzati a livello stradale. 

Nei parcheggi a livello stradale saranno messe a dimora piante di alto fusto in numero non inferiore a una ogni due posti auto.

8. Per la realizzazione delle strutture di cui ai punti precedenti è consentito l’intervento mediante “concessione di lavori pubblici” come previsto dall’Art. 19, comma 2 della L. 109/94 e successive modifiche ed integrazioni, ove non diversamente specificato.

Art. 23 - Zone per attrezzature pubbliche a livello generale (F)

1. Comprendono le aree destinate alle attrezzature e ai servizi pubblici a livello extra-comunale.

Il P.R.G. si attua per I.E.D. nelle zone esistenti e per I.U.P. nelle zone di progetto. Tali zone sono individuate come segue:

2. Aree esistenti per attrezzature di interesse comune, per attrezzature religiose, per impianti tecnologici, servizi speciali. Indice di fabbricabilità 3,0 mc/mq.

3. Aree di progetto per attrezzature di interesse comune, amministrative, culturali, sociali, associative e religiose.

Parcheggi = 0,50 superficie di calpestio.  indice di fabbricabilità 3,0 mc/mq; h=9,5 m.

4. Zone di progetto per impianti tecnologici e per servizi speciali.

Sono destinate alla costruzione di edifici ed attrezzature per impianti tecnologici di necessità pubblica e per servizi comunali. Indice di fabbricabilità 2,5 mc/mq; h=9,5 m esclusi i volumi tecnici.

Per la Zona Territoriale Omogenea di tipo F identificata con il numero 92 si applica la normativa di cui alla DGRV 4433/99 e la specifica normativa di cui all’ “Allegato C” delle presenti Norme Tecniche.

5. Zone di progetto a verde pubblico attrezzato

Sono destinate a parchi naturali ed attrezzati a livello urbano e sovracomunale.

Possono essere realizzate unicamente costruzioni ad uso bar, chioschi per ristoro, tettoie aperte, servizi igienici, attrezzi per il gioco dei bambini (con esclusione di attrezzature o campi sportivi).

Il P.R.G. si attua applicando i seguenti indici:

If = indice di fabbricabilità fondiaria = 0,02 mc/mq.

6. Aree attrezzate a parco gioco e sport

Sono destinate ad impianti sportivi coperti e scoperti immersi nel verde.

25% capienza degli impianti

Parcheggi = (1 posto macchina ogni n. 4 spettatori).

Indice di fabbricabilità 3,00 mc/mq per impianti coperti, h=10,5 m.

7. Aree per servizi nelle zone industriali artigianali.

Il P.R.G. si attua applicando i seguenti indici:

If = indice di fabbricabilità fondiaria = 2 mc/mq

H = massimo 9 m

8. Zone cimiteriali

Sono destinate alle attrezzature cimiteriali. Di esse non fanno parte le relative zone di rispetto, che sono indicate nelle tavole di piano per l'applicazione dei prescritti vincoli di inedificabilità.

Parcheggi = 0,20 Sf.

9. Per gli interventi di cui ai punti 3-5-6-7 del presente articolo vale quanto previsto all’Art. 22, punto 8 della presente normativa.

CAPO VI
ZONE PER INSEDIAMENTI RESIDENZIALI

Art. 24 - Destinazioni d'uso nelle zone per insediamenti residenziali

1. Nelle zone prevalentemente residenziali le destinazioni di cui all'Art. 21 sono le seguenti:

a. destinazione prevalente: residenza

b. destinazioni secondarie: uffici pubblici e privati commercio al dettaglio, associazioni politiche, sindacali, culturali e religiose, ristoranti, bar, locali per il ritrovo e lo svago, alberghi e pensioni, garage, secondo la normativa vigente. Sono escluse le attività insalubri di 2° classe e i distributori di carburante.

c. in assenza di concessione edilizia i lotti da edificare dovranno conservare la superficie esclusivamente a verde o a uso agricolo, eventuali depositi di materiale, anche provvisori, dovranno essere autorizzati.

2. Le quote percentuali delle diverse destinazioni sono stabilite dalla tabella 1 del precedente Art. 21 per le varie zone funzionali.

Art. 25 - Zone residenziali  e miste di valore storico ambientale - (Zone soggette a L.R. 31.5.1980 n. 80)

Sono le parti del territorio interessate da agglomerati che rivestono carattere storico, artistico e di particolare pregio ambientale o da porzione di essi, comprese le aree circostanti, che possono considerarsi parte integrante, per tali caratteristiche, degli agglomerati stessi.

In queste zone il P.R.G. si attua per I.E.D. in attuazione alla cartografia in scala 1:2000 predisposta relativa alle aree soggette a L.R. 31.5.1980 n. 80 Centri Storici di Villa e di Mure.

Valgono in assenza di specificazioni planivolumetriche le norme previste dagli Art. 21 e 24.

Le tavole in scala 1:2000 di progetto del P.R.G. indicano per ogni parte storica del territorio agli effetti della composizione urbanistica ed edilizia gli interventi ammessi sulle aree, urbanizzate e non, sugli edifici, sulle infrastrutture e attrezzature, attraverso simbologie alle quali corrispondono modalità, tipi, caratteri espressi nei vari paragrafi e negli articoli specifici.

Art. 26 - Interventi sull'esistente edificato 

Tutti gli interventi edilizi devono rispettare le indicazioni contenute nella “Guida e norme per gli interventi nelle aree rurali” con il relativo allegato.

Gli interventi con riferimento al grado di protezione indicato nelle planimetrie del P.R.G., saranno i seguenti:

1. MANUTENZIONE ORDINARIA: consiste nelle opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli  edifici e quelle necessarie ad integrare o a mantenere in efficienza gli impianti tecnici esistenti, purché  non comportino la realizzazione di nuovi locali  né la modifica alle  strutture o all'organismo edilizio.

1.1. Interventi sulle finiture esterne: riparazione, rinnovamento e sostituzione parziale delle finiture degli  edifici (perché ne siano conservati i caratteri originari); qualora tali  caratteri siano già stati parzialmente  alterati  è consentito il ripristino dei caratteri originari mediante parziali so​stituzioni delle sole parti alterate; pulitura delle fac​ciate; riparazione o sostituzione parziale di infissi e rin​ghiere; ripristino parziale della tinteggiatura, di intonaci e di rivestimenti; riparazione o sostituzione di grondaie, pluviali, comignoli; riparazione, coibentazione e sostituzione parziale del manto     di copertura; per i poggioli e i ballatoi la riparazione, il rinnovamento e la sostituzione di singoli elementi degradati con l'uso conservandone i caratteri originari o ripristinandoli se alterati.

1.2. Prospetto ed aperture esterne: non ne è ammessa l'alterazione ne la realizzazione di aperture.

1.3. Elementi interni non strutturali: riparazione, rinnovamento e sostituzione di singoli elementi delle finiture degradatisi con l'uso.

1.4. Impianti tecnologici ed igienico sanitari: riparazione, so​stituzione e parziale adeguamento di impianti ed apparecchi igienico-sanitari.   

1.5. In relazione al grado di protezione degli edifici si prescri​ve quanto segue: 

gli interventi di manutenzione ordinaria sono ammessi per tutti gli edifici e devono in ogni caso rispettare le caratteristiche, materiali e tecniche tradizionali in uso nell'edilizia locale come definite nella “Guida e norme per gli interventi nelle aree rurali”

2. MANUTENZIONE STRAORDINARIA:

comprende le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche strutturali degli edifici, nonché per realizzare o integrare i servizi igienico-sanitari e gli impianti tecnici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e non comportino modifiche delle destinazioni d'uso.

2.1. Finiture esterne: rifacimento e nuova formazione di intonaci e rivestimenti; tinteggiatura; sostituzione di infissi e rivestimenti; sostituzione di ringhiere; coibentazione e rifacimento totale del manto di copertura. Per poggioli e balconi  è consentito il rinnovamento, anche con sostituzione totale dei vari elementi.

2.2. Elementi strutturali: consolidamento, rinnovamento e sostituzione di parti limitate di elementi strutturali degradati. E' ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti, qualora siano degradati, a condizione che ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari. 

2.3. Prospetto ed aperture esterne: come per la manutenzione ordinaria.

2.4. Elementi interni non strutturali: realizzazione o eliminazione di aperture interne e di parti limitate della tramezzatura, purché non venga modificato l'assetto distributivo dell'unità immobiliare, ne venga frazionata o aggregata ad altre unità immobiliari. 

2.5. Impianti tecnologici ed igienico sanitari: installazione degli impianti tecnologici e relative reti. I volumi tecnici devono essere realizzati all'interno degli edifici e non devono in ogni caso comportare alterazioni dell'impianto distributivo e strutturale degli stessi. 

2.6. In relazione al grado di protezione degli edifici si specifica quanto segue: 

gli interventi di manutenzione straordinaria sono ammessi per tutti gli edifici con esclusione di quelli per cui e' prevista la demolizione senza ricostruzione. 

L'Amministrazione Comunale può richiedere, nell'ambito di questo tipo di interventi, l'adozione di materiali e tinteggiature idonee nonché la rimozione o sostituzione di elementi costruttivi e decorativi aggiunti al fabbricato originario o in contrasto con le caratteristiche tipiche dell'edilizia tradizionale locale.

3. RESTAURO E RISANAMENTO CONSERVATIVO: comprende gli interventi rivolti a conservare l'organismo edilizio e ad assicurarne la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi tipologici, formali e strutturali dell'organismo stesso, ne consentono destinazioni d'uso con esso compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rinnovo degli elementi costitutivi dell'edificio, l'inserimento degli elementi accessori e degli impianti richiesti dalle esigenze d'uso, l'eliminazione degli elementi estranei all'organismo edilizio. 

3.1. Finiture esterne: restauro e ripristino di tutte le finiture. 

Qualora ciò non sia possibile, sono ammessi il rifacimento e la sostituzione delle stesse con l'impiego di materiali e tecniche originarie, o ad esse affini, volti alla valorizza​zione dei caratteri dell'edificio. Non è comunque ammesso l'impoverimento dell'apparato decorativo originario.

3.2. Elementi strutturali: ripristino e consolidamento statico degli elementi strutturali. Qualora ciò non sia possibile a causa delle condizioni di degrado, è ammessa la sostituzione degli stessi limitatamente alle parti degradate, con l'impiego di materiali e tecniche congruenti con i caratteri dell'edificio. E' ammesso il rifacimento di parti limitate di muri perimetrali portanti, qualora siano degradate, purché ne siano mantenuti il posizionamento e i caratteri originari. 

Non sono ammesse alterazioni volumetriche, planivolumetriche, di sagoma e dei prospetti, ne alterazioni delle pendenze delle scale, delle quote degli orizzontamenti e delle quote di imposta e di colmo delle coperture. Ricostruzione di parti di elementi strutturali crollate, in osservanza dei suddetti criteri. Ripristino dei collegamenti originari verticali ed orizzontali e di parti comuni dell'edificio.Per documentate necessità statiche o per mutate esigenze d'uso, sono ammesse modeste integrazioni degli elementi strutturali, purché siano impiegati materiali e tecniche compatibili con i caratteri dell'edificio. 

3.3. Prospetto ed aperture esterne: non è ammessa l'alterazione dei prospetti; è tuttavia consentito il ripristino di aperture originarie o l’eliminazione di aperture aggiunte;

3.4. Elementi interni non strutturali: restauro e ripristino degli elementi interni, con particolare attenzione per quelli caratterizzati dalla presenza di elementi architettonici e decorativi di pregio, quali: volte, soffitti, pavimenti, affreschi. 

Per le pertinenze è consentito il ripristino dell'impianto distributivo-organizzativo originale dell'edificio e degli originari spazi liberi, quali: le corti, i larghi, i piazzali, i giardini, gli orti, i chioschi, le cancellate ecc. 

3.5. Impianti tecnologici ed igienico sanitari:

Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti, nel rispetto dei caratteri distributivi, compositivi e architettonici degli edifici. I relativi volumi tecnici devono essere realizzati all'interno dell'edificio, nel rispetto delle prescrizioni suddette e con particolare riguardo per i percorsi orizzontali e verticali e per le parti comuni. E' consentita la realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari, nel rispetto delle limitazioni di cui ai punti precedenti.

3.6. Vanno eliminate le superfetazioni: tale eliminazione deve essere contestualmente prevista in sede di rilascio di concessione edilizia e riguarda le superfetazioni di epoca recente che hanno alterato l'originario impianto di fabbricati di interesse ambientale o architettonico. 

4. RISTRUTTURAZIONE EDILIZIA

Comprendente interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un insieme sistematico di opere che possono portare ad un organismo edilizio in parte diverso dal precedente. Tali interventi includono il ripristino o la sostituzione di alcuni elementi costitutivi dell'edificio, l'eliminazione, la modifica e l'inserimento di nuovi elementi o impianti, con le seguenti condizioni:

a) è vietata la completa demolizione e ricostruzione

b) va mantenuto inalterato l'ingombro planimetrico e volumetrico salvo parziali trasposizioni di volumi e/o superfici, in ogni caso non eccedenti il 10% dello stato di fatto, finalizzate alla riproposizione delle caratteristiche dell'edilizia tradizionale locale o per comprovati motivi statici e/o di pubblica utilità;

c) sono consentiti gli ampliamenti se previsti dalla normativa generale del P.R.G.; 

d) devono essere conservati e ripristinati eventuali elementi originari di valore architettonico, storico o culturale curandone l'inserimento nell'organismo edilizio ristrutturato. 

4.1. Finiture esterne

Rifacimento e nuova formazione delle finiture, con conservazione e valorizzazione degli elementi di pregio. Per i ballatoi e i poggioli è ammessa la sostituzione dell'intera struttura mantenendo forme e materiali tradizionali.

Gli interventi di ristrutturazione edilizia possono comprendere anche variazione di superficie utile, e incremento o recupero di volumi se previsto dalla normativa generale del P.R.G. 

4.2. Elementi strutturali

Consolidamento, sostituzione ed integrazione degli elementi strutturali con tecniche e materiali appropriati. E' ammesso il rifacimento di parti di muri perimetrali portanti qualora siano degradati o crollati, purché ne sia mantenuto il posi​zionamento. Non è ammessa la modifica del quote di imposta e di colmo delle coperture salvo quanto previsto all’art. 13 punto d. delle presenti norme. E' consentita la modifica delle quote dei solai solo se finalizzata alla realizzazione delle altezze minime per l'abitabilità' o al miglioramento igienico dell'edificio, quando non comportino modifiche o intersecazioni alle finestrature. E' consentita la realizzazione dei soppalchi di limitate dimensioni. Nel caso di volumi rustici da destinare ad usi diversi da quelli originari sono ammessi nuovi orizzontamenti e le modifiche di quelli esistenti purché non comportino alterazioni delle aperture e del volume occupato dal portico.

4.3. Prospetto ed aperture esterne

E' ammessa la modificazione delle aperture nel rispetto dei caratteri compositivi originari solo nei casi di ripristino delle aperture originarie, eliminazioni di aperture aggiunte, adeguamento igienico purché sia mantenuta l'unitarietà stilistica d'insieme.

4.4. Finiture esterne

Rifacimento e nuova formazione delle finiture, con conservazione e valorizzazione di elementi di pregio. Nella tinteggiatura dei paramenti esterni dovranno essere utilizzate colorazioni nelle tinte tenui riscontrabili in edifici  tipici della zona. L’utilizzo di tonalità intense o colori diversi da quelli tipici locali dovranno essere preventivamente autorizzati.

4.5. Elementi interni non strutturali

Sono ammesse, per mutate esigenze funzionali o d'uso, modificazioni dell'assetto planimetrico, nonché l'aggregazione e la suddivisione di unità immobiliari. E' ammesso il rifacimento e la nuova formazione delle finiture con conservazione e valorizzazione degli elementi di pregio.

4.6. Impianti tecnologici ed igienico sanitari

Realizzazione ed integrazione degli impianti e dei servizi igienico-sanitari. Installazione degli impianti tecnologici e delle relative reti; i volumi tecnici possono essere realizzati, se necessario, anche all'esterno degli edifici, purché non configurino un incremento della superficie utile di calpestio.

5. AMPLIAMENTO E INDICAZIONI PLANOVOLUMETRICHE:

Sugli edifici senza grado di protezione (0) sono ammessi tutti gli interventi.

Su tutti gli edifici con grado di protezione 3-0 inseriti in zone omogenee A, B ed E4 e' ammesso l’ampliamento fino ad un massimo del 20% del volume esistente, con obbligo di Piano di Recupero esteso ad un ambito urbanisticamente funzionale, ove non sia in contrasto con le destinazioni d'uso di P.R.G.; tale ampliamento va recuperato, ove possibile, nel riutilizzo a fini abitativi degli annessi rustici e nelle prescrizioni planivolumetriche riportate nelle tavole di progetto, con esclusione degli ampliamenti in altezza qualora essi non vengano comprovati da un’attenta valutazione sull’impatto ambientale ed architettonico dell’intervento nei confronti di un ambito di territorio definibile funzionalmente congruo. L’altezza dell’edificio non potrà comunque superare quella massima prescritta per la zona.

Per quanto attiene ai nuovi edifici sono riportati nelle tavole di progetto gli elementi parametrici atti a definirli quali le sagome limite, le altezze particolari o il volume stesso.

6. DEMOLIZIONE:

Comprende interventi di demolizione di volumi edilizi in contrasto con l'ambiente. L'intervento di demolizione e' obbligatorio per i fabbricati individuati con grado di protezione 8; la demolizione e la definitiva sistemazione delle aree in conformità alle destinazioni di P.R.G. dovrà essere prevista da un progetto unitario.

7. NUOVE COSTRUZIONI

Si definisce nuova costruzione l'opera edilizia volta a realizzare un nuovo edificio od un nuovo manufatto, sia fuori che entro terra.

L'ampliamento che consiste in un aumento del volume del fabbricato esistente è equiparato alla nuova edificazione.

Rientrano in questo tipo di intervento anche le opere costituenti pertinenze ed i nuovi volumi tecnici al servizio di edifici esistenti e qualsiasi altra manufatto ancorato al suolo non classificabile come un'opera precaria.

PROSPETTO RIASSUNTIVO DEGLI INTERVENTI AMMESSI
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Al fine dell’applicazione del presente articolo sono da assimilare al grado di intervento 4 tutte le costruzioni precarie.

Art. 26bis – Recupero dei sottotetti esistenti a fini abitativi

1. Si definisce come sottotetto, ai fini del presente articolo, il volume sovrastante l’ultimo piano degli edifici destinati in tutto o in parte a residenza.

Il presente articolo si applica ai sottotetti esistenti alla data del 31 dicembre 1998, fermo restando il rispetto dei seguenti parametri:

1.1. Altezza utile media:

· 2,40 metri per i locali adibiti ad abitazione;

· 2,20 metri per la parte di comune inserita negli ambiti della Comunità montana ai sensi delle leggi regionali vigenti;

· 2,20 metri per i locali adibiti a servizi, quali corridoi, disimpegni, ripostigli e bagni.

L’altezza utile media sarà calcolata dividendo il volume utile della parte del sottotetto la cui altezza superi 1,80 metri, ridotto a 1,60 metri per i comuni montani, per la relativa superficie utile;

1.2. Il rapporto illuminante, se esclusivamente in falda, deve essere pari o superiore a 1/16. Nel caso in cui le aperture siano sia in parete che in falda, il rapporto illuminante deve essere pari o superiore a 1/8; in quest’ultimo caso l’apporto illuminante proveniente dalla copertura ha valore doppio rispetto all’effettiva superficie dell’apertura e la quota di facciata deve essere almeno il 50% della complessiva superficie illuminante.

2. Gli interventi edilizi per il recupero a fini abitativi dei sottotetti devono avvenire senza alcuna modificazione delle altezze di colmo e di gronda nonché delle linee di pendenza delle falde. Il regolamento edilizio determina le tipologie di aperture nelle falde e ogni altra condizione al fine di rispettare gli aspetti paesistici, monumentali e ambientali dell’edificio sul quale si intende intervenire.

3. Gli interventi diretti al recupero dei sottotetti sono classificati come ristrutturazione edilizia ai sensi dell’articolo 31 lettera d) della legge 5 agosto 1978, n. 457.

4. Gli interventi previsti dal comma 1 sono soggetti a concessione e comportano la corresponsione di un contributo commisurato agli oneri di urbanizzazione primaria e secondaria ed al costo di costruzione di cui agli articoli 5 e 6 della legge 28 gennaio 1977, n. 10, calcolati sulla volumetria resa abitativa secondo le tariffe approvate e vigenti in ciascun comune per le opere di nuova costruzione.

5. Gli interventi di cui al comma 1 restano subordinati al reperimento degli spazi per parcheggi pertinenziali in misura non inferiore ad un metro quadrato per ogni 10 metri cubi di costruzione soggetta alla ristrutturazione.

Art. 27 - Elementi lineari e puntuali significativi

Sono elementi di particolare pregio ambientale e culturale quali le antiche recinzioni ed elementi di contenimento di terrazzamenti e strade in muratura anche di rilevante altezza, gli archi, viottoli e capitelli votivi.

Tali elementi sono specificatamente individuati nelle tavole del P.R.G. e devono essere conservati nella loro originale conformazione; sono ammessi solo interventi di manutenzione e quelli diretti a riportarli alle loro originarie e tipiche caratteristiche.

In casi di necessità per i capitelli e' pure consentito lo spostamento.

Art. 28 - Caratteri specifici degli interventi

Nell'applicazione delle norme generali di zona dovranno essere rispettate le indicazioni espresse nelle tavole in scala 1:2000 e successive, relative ai seguenti caratteri dell'edificazione:

ALLINEAMENTI: prescrizione di adeguare gli interventi alle linee determinate delle preesistenze e dei grafici di progetto.

PASSAGGI COPERTI: elementi pubblici, di uso pubblico o privati, da determinarsi contestualmente alla  progettazione degli edifici principali, con funzioni e forme atte a consentire il passaggio tra spazi delimitati da edificazione continua.

SAGOME LIMITE NUOVI EDIFICI:limite agli ingombri massimi ammessi per lo sviluppo delle superfici coperte dei nuovi edifici e degli ampliamenti.

PERCORSI PEDONALI E A SCALINATA: tali percorsi sono indicativi di tracciati tra punti significativi dell'insediamento urbano; dovranno essere risolti dalle nuove progettazioni private e pubbliche, tenendo presente la possibilità di eseguirli nel tempo e con dimensione e materiali adeguati al tipo di insediamento.

Art. 29 - Zone residenziali e miste esistenti B e C1

1. Destinazioni d'uso

Valgono le norme previste dagli artt. 21 e 24.

Negli interventi edilizi vanno mantenute le destinazioni d'uso produttive di tipo artigianale  esistenti, purché compatibili con il carattere prevalentemente residenziale della zona: in questo caso il P.R.G. si attua applicando gli indici e le norme previste all'Art. 47

Nel caso di trasferimento delle attività esistenti insediate in edifici non residenziali e' ammesso l'utilizzo dell'area con destinazione residenziale, con le seguenti prescrizioni:

a) gli interventi sono soggetti a I.U.P. secondo le norme dell'Art. 16;

b) vanno applicati gli indici e le norme della zona residenziale nella quale e' inserita l'area.

2. Tipologie d'intervento

In queste zone il P.R.G. si attua per I.E.D. Sono permessi tutti gli interventi previsti dall'Art. 19, nel rispetto degli indici di zona. Nel caso di ristrutturazione edilizia di edifici esistenti con indice superiore a quello di zona è consentito il mantenimento del volume esistente ed e' comunque ammesso l'ampliamento del volume preesistente nei seguenti termini:

· e' consentito per gli edifici esistenti l'ampliamento di mc 30 per esigenze igienico sanitarie.
Nelle nuove edificazioni la tipologia costruttiva potrà essere a blocco o a schiera con un numero massimo di 4 unità immobiliari con i relativi accessori.
3. Parametri urbanistici

In queste zone si applicano i seguenti indici:

a. zone residenziali e miste esistenti (B)

Indice di fabbricabilità fondiaria If = 1,70 mc/mq.

Altezza massima H = 8,50 ml. 
b. zone residenziali e miste esistenti (C1)

Indice di fabbricabilità fondiaria If = 1,50  mc/mq

Altezza massima H = 8,50 ml. per le zone di pianura
Altezza massima H = 7,50 ml. per le zone di collina

Si considerano aree di collina quelle ricadenti entro il vincolo idrogeologico.

Per la zona omogenea C1/11 l’altezza massima è fissata in 6.50 mt

4. Lotti inedificati

Nelle zone C1 individuate nella cartografia di P.R.G. come “Lotti Inedificati” che alla data di adozione della variante di cui alla delibera del Consiglio Comunale n° 17 del 12.06.2001, sono inedificati o che non sono oggetto di pratica di concessione edilizia, l’indice di fabbricabilità fondiaria è ridotto da if=1,50  mc/mq a if=1,00 mc/mq.

5. Individuazione di aree per standard primari su zona

Nelle zone di completamento C1 all’interno dei quali è riportato, nella cartografia di P.R.G., l’individuazione di aree da destinare a standard di zona, il rilascio della concessione edilizia è subordinato all’impegno di realizzazione della quota parte degli stessi valutata in rapporto al nuovo volume realizzato.

Il costo delle opere realizzate è scomputabile totalmente o parzialmente dal contributo di urbanizzazione primaria.

La collocazione delle aree può essere soggetta a lievi modificazioni nel rispetto delle quantità complessive e comunque secondo gli schemi riportati nelle tavole di P.R.G..

Qualora l’edificazione sia eseguita nell’ambito di una unità minima di intervento (U.M.I.) essa è subordinata alla realizzazione delle opere e del vincolo ad uso pubblico, mediante stipula di convenzione o di atto d’obbligo con i contenuti di cui all’art. 63 della L.R. 61/85, delle aree destinate a verde piantumato, marciapiede e parcheggio individuate all’interno dell’ambito.

Il rilascio dell’abitabilità è subordinato al positivo collaudo delle opere relative all’esecuzione degli standard di zona da parte degli Uffici Tecnici Comunali.
Art. 30 - Zone residenziali e miste di espansione (C2) sottoposte a Piano di Lottizzazione Convenzionato, Edilizia Residenziale Pubblica e P.E.E.P. 

1. Destinazione d'uso

Valgono le norme previste dagli artt. 21 e 24.

2. Tipologia d'intervento

In queste zone il P.R.G. si attua attraverso I.U.P.

Gli I.U.P. possono trovare attuazione anche per parti se prevedono l’individuazione di Unità Minime di Intervento (U.M.I.).

3. Parametri urbanistici

In queste zone si applicano i seguenti indici:



C2a - Indice di fabbricabilità territoriale It=1.00 mc/mq



Altezza massima H= 9.00 m. per le zone di pianura


Altezza massima H = 7,50 ml. per le zone di collina

Si considerano aree di collina quelle ricadenti entro il vincolo idrogeologico.



C2b - Indice di fabbricabilità  territoriale It=1.00 mc/mq



Altezza massima H= 8.00 m.

Nelle nuove edificazioni la tipologia costruttiva potrà essere a blocco o a schiera con un numero massimo di 4 unità immobiliari con i relativi accessori.
La zona PEC/E e' riservata per il 50% della superficie fondiaria ad Edilizia Economica e Popolare ai sensi della L. 18 aprile 1962 n. 167 e successive modifiche.

CAPO VII
ZONE PRODUTTIVE

Art. 31 - Zone Industriali e Artigianali D1

1. Destinazioni d'uso

Nelle zone industriali e artigianali le destinazioni di cui all'Art. 21 sono le seguenti:

· Destinazioni prevalenti:

Attività industriali e artigianali;

Laboratori di ricerche e di analisi;

magazzini, depositi, silos, rimesse connesse all'attività produttiva;

· Destinazioni secondarie:

uffici connessi all'attività;

residenza: e' ammessa l'edificazione per ogni lotto di una abitazione con volume max di mc. 300 per il titolare o il personale addetto alla sorveglianza e alla manutenzione degli impianti.

2. Tipologie d'intervento

a. Zone industriali e artigianali esistenti e di completamento D1a

Il P.R.G. si attua mediante I.E.D.

Nella zona di completamento D1a gli I.E.D. si attuano previa convenzione con l'amministrazione comunale, relativamente alla realizzazione delle opere di urbanizzazione.

b. Zone industriali e artigianali di espansione D1b

Il P.R.G. si attua mediante I.U.P.

3. Parametri urbanistici

a. Zone industriali e artigianali esistenti e di completamento D1a
superficie coperta massima Sc = 50% della superficie del lotto

altezza massima H = 10 ml. con esclusione dei volumi tecnici.

b. Zone industriali e artigianali di espansione D1b
superficie coperta massima Sc = 50% della superficie del lotto

altezza massima H = 10 ml. con esclusione dei volumi tecnici.

4. Il rilascio della concessione e' subordinato alla realizzazione di servizi interni (spogliatoi, docce, W.C., pronto soccorso, sale ristoro e riunioni e simili), per una quota minima pari a quella prevista dalla legislazione igienico-sanitaria del lavoro, nonché alla verifica di tutte le altre prescrizioni dettate dal vigente P.R.G..

5. tra i volumi tecnici sono compresi:

a. i manufatti edilizi speciali, destinati ad ospitare gli impianti tecnologici annessi agli edifici produttivi (torri per ascensori, silos, camini, ecc.); in questo caso i volumi tecnici non vanno conteggiati.

6. L'attuazione delle zone D1b/4 e D1b/6 è subordinata alla approvazione dei rispettivi Piani per gli Insediamenti Produttivi ai sensi dell'Art. 27 della Legge 22/10/'71, n. 865 e successive modifiche.
L'attuazione della zona D1b/5 è subordinata alla approvazione del relativo Piano di Lottizzazione di iniziativa privata ai sensi dell'Art. 16 della Legge Regionale 27 giugno 1985, n.61 e successive modifiche.

L’attuazione degli interventi nelle aree di nuovo impianto è subordinata alla realizzazione della viabilità nord-sud. 
7. Le superfici scoperte devono essere sistemate a verde e parcheggi. Tutti gli spazi liberi, non occupati da strade, aree di manovra o parcheggi, devono essere mantenuti a verde con il concorso di essenze arboree ed arbustive tipiche della zona e nel rispetto delle indicazioni previste nelle tavole di P.R.G.. Lungo i confini di proprietà dovranno essere predisposte opportune schermature vegetali con essenze ad alto fusto e siepi. Le aree a parcheggio dovranno essere pavimentate con asfalto e/o materiali permeabili ed adeguatamente piantumate, salvo diversa soluzione motivata da comprovate ed effettive necessità di impatto ambientale e di igiene pubblica e/o da prescrizioni sanitarie.

8. Per le zone D1a/6, D1a/7 e D1a/8, in aggiunta a quanto previsto nei punti precedenti, si prescrive quanto segue:

a. Gli spazi destinati al parcheggio dei veicoli devono essere pavimentati con grigliati erbosi;

b. Lungo tutto il perimetro del lotto edificatorio dovranno essere previste, in fase di progettazione, adeguate barriere vegetali costituite da siepi alberate con essenze arboree autoctone.

Il rilascio dell’agibilità dei locali sarà subordinato alla verifica dell’avvenuta piantumazione.

c. Le coperture dovranno essere realizzate con tipologie e materiali non riflettenti la luce e possibilmente del tipo “tetto verde”.

9. Per la zona D1b/4 si prescrive quanto segue:

a. Gli accessi ai lotti non potranno essere realizzati sull’arteria principale di attraversamento nord-sud;

b. Lungo la stessa viabilità non potranno essere realizzati parcheggi con accesso diretto.

c. L’area destinata a “Verde attrezzato su zona” posta nella parte sud, deve essere reperita nella posizione indicata nelle tavole di P.R.G..

Art. 32 - Zone commerciali e annonarie D2

1. Destinazioni d'uso

a. Nelle zone commerciali ed annonarie le destinazioni di cui all'Art. 21 sono le seguenti:

Destinazioni prevalenti:

· attività commerciali a forte fabbisogno di superficie di vendita;

· attività commerciali all'ingrosso;

· impianti stoccaggio merci, magazzini, deposito automezzi;

· mostre commerciali;

· sale da esposizioni e convegni;

· uffici connessi alle attività commerciali e annonarie;

· attività di manutenzione e la lavorazione dei prodotti, connesse alle attività commerciali e di stoccaggio;

· alberghi, ristoranti e bar.

Destinazioni secondarie:

· negozi ed uffici, pubblici e privati;

· infrastrutture a servizio del traffico (officine, garage, distributori, ecc.);

· attività artigianali

· residenza. 

Le quote percentuali delle diverse destinazioni sono stabilite dalla Tab. 1 del precedente Art. 21 per le varie zone funzionali.

Negli interventi edilizi vanno comunque mantenute le destinazioni d'uso produttive di tipo artigianale o piccolo industriale esistenti.

2. Tipologie d'intervento

a. Zone commerciali annonarie esistenti e di completamento D2

Il P.R.G. si attua mediante I.E.D.

Nella zona di completamento D2 gli I.E.D. si attuano previa convenzione con l'Amministrazione Comunale, relativamente alla realizzazione delle opere di urbanizzazione.

3. Parametri urbanistici

a. Zone commerciali e annonarie esistenti e di completamento D2

superficie coperta massima Sc = 25% della superficie del lotto

altezza massima H = 9,00 ml. con un massimo di 3 piani fuori terra con esclusione dei volumi tecnici.

10. Il rilascio della concessione e' subordinato: alla realizzazione di servizi interni (spogliatoi, docce, W.C. pronto soccorso, sale ristoro e riunioni e simili) per la quota pari a quella prevista dalle legislazioni igienico - sanitarie e del lavoro, nonché alla verifica di tutte le altre prescrizioni dettate dal vigente P.R.G..
4. Tra i volumi tecnici sono compresi:

a. i manufatti edilizi speciali, destinati ad ospitare gli impianti tecnologici annessi agli edifici produttivi (torri per ascensori, silos, camini, ecc.); in questo caso i volumi tecnici non vanno conteggiati.

5. Le superfici scoperte devono essere sistemate a verde e parcheggi. Tutti gli spazi liberi, non occupati da strade, aree di manovra o parcheggi, devono essere mantenuti a verde con il concorso di essenze arboree ed arbustive tipiche della zona e nel rispetto delle indicazioni previste nelle tavole di P.R.G.. Lungo i confini di proprietà dovranno essere predisposte opportune schermature vegetali con essenze ad alto fusto e siepi. Le aree a parcheggio dovranno essere pavimentate con asfalto e/o materiali permeabili ed adeguatamente piantumate, salvo diversa soluzione motivata da comprovate ed effettive necessità di impatto ambientale e di igiene pubblica e/o da prescrizioni sanitarie.

6. L’insediamento delle attività ricettive e di ristorazione individuate fuori zona con specifica simbologia riportata nelle tavole di P.R.G. è subordinato alla realizzazione della idonea viabilità di accesso da concordare con l’Ufficio Tecnico Comunale, dei parcheggi e degli altri standard di legge previsti dal presente articolo o da specifica normativa comunale, regionale o nazionale.

L’attività da insediare, qualora non diversamente specificato, è limitata al riuso dei volumi esistenti con la possibilità di cambio di destinazione d’uso degli annessi rustici.

CAPO VIII
ZONE AGRICOLE

Art. 33 - Destinazioni d'uso nelle zone agricole

1. Tali zone sono destinate all’agricoltura.

In esse non sono consentiti la costruzione e l’insediamento di nuovi allevamenti intensivi, che non siano connessi funzionalmente al fondo rustico.

Gli allevamenti s’intendono connessi funzionalmente al fondo rustico, nei casi nei quali questo produce non meno del 25% delle Unità Foraggere necessarie agli allevamenti nello stesso insediati.

2. La concessione all’edificazione di nuovi edifici residenziali è rilasciata esclusivamente all’imprenditore agricolo a titolo principale regolarmente iscritto allo S.C.A.U. (ex Servizio Contributi Agricoli Unificati).

3. La realizzazione di nuove costruzioni residenziali e accessorie alla residenza, qualora ammessa, e gli interventi su quelle esistenti, dovranno essere eseguiti con l’uso di materiali e di tipologie in armonia con le forme tradizionali dell’architettura rurale locale. Tali caratteri sono come di seguito individuati, ai sensi degli artt. 10 e 11 della L.R. 24/85.

Pertanto, le caratteristiche tipologiche, costruttive e formali, alle quali deve uniformarsi l’edificazione residenziale in zona agricola nel territorio comunale, sono le seguenti:

· pianta degli edifici a forma rettangolare, con rapporto tra i lati non superiore a 0,6;

· l’altezza dei nuovi edifici residenziali non potrà superare i ml 7,50, salvo diversa previsione di zona o da indicazione puntuale.

· solai in legno ad orditura semplice o in laterocemento ad eccezione di quelli dei portici;

· forature senza o con stipiti lapidei della larghezza di almeno cm. 8, di provenienza regionale (Altopiano di Asiago),  finite con intonaco;

· il numero massimo dei piani è di due, oltre il piano interrato e il piano mansardato;

· i tetti devono essere obbligatoriamente realizzati a due falde con pendenza minima del 30% e comunque adeguate a quella delle preesistenze contigue;

· le murature devono essere in sasso e mattoni oppure in cotto intonacate con malta comune tinteggiata a calce o rasata con grassello di calce a colori tenui, con esclusione di graffiati, rivestimenti plastici e piastrelle;

· i serramenti devono essere in legno naturale e verniciati o tinteggiati a smalto nei colori marrone, rosso mattone o verde bottiglia con oscuri del tipo a libro o anta;

· le cornici di gronda non devono avere più di cm. 60 di sbalzo in gronda e cm. 40 ai lati;

· le pavimentazioni esterne devono essere realizzate con materiali e forme tradizionali con esclusione di manufatti cementizi prefabbricati. Dovrà essere preferito l’uso dei mattoni in cotto posti di piatto o di coltello, dell’acciottolato, del ghiaino di fiume lavato, delle lastre di pietra di provenienza regionale. Cordoli e muretti in cls o mattoni;

· non sono consentiti poggioli, se non all’interno di portici e in tal caso a forma di ballatoio tipico della zona rurale;

· non è consentito l’utilizzo di serramenti in alluminio, o metallo;

· non è consentito l’uso delle tapparelle, dell’intonaco plastico di rivestimento, delle tegole di cemento;

· i coperti devono essere in legno o il laterocemento con manto di copertura in coppi di laterizio rossi, alla vicentina; le cornici devono essere comunque realizzate in legno o in cotto.

4. Gli annessi rustici ed ogni altra costruzione accessoria di nuova edificazione devono uniformarsi alle caratteristiche formali di quelli esistenti; è tuttavia ammesso l’impiego di materiali e tecnologie moderne:

· pianta degli edifici a forma rettangolare;

· i tetti devono essere obbligatoriamente realizzati a due falde con pendenza minima del 25% e comunque adeguata a quella delle preesistenze contigue;

· le murature perimetrali non possono essere rifinite con graffiati, rivestimenti plastici, piastrelle, tinte forti; i pannelli prefabbricati sono ammessi solo per i rustici di grandi dimensioni;

· le aperture di ingresso dovranno avere dimensioni opportune per consentire l’accesso all’interno dell’edificio dei mezzi normalmente utilizzati nelle aziende agricole (trattore, motofalciatrice, carri ecc.). Le finestrature dovranno essere conformi per dimensione e tipologia a quelle tipiche degli annessi rustici della zona.

· i serramenti possono essere in legno verniciato al naturale oppure tinteggiato con colore marrone, verde bottiglia o rosso mattone, oppure in pvc bianco, o in ferro, o in lega leggera, di colore marrone, verde bottiglia, o bianco; senza inglesina;

· porte e portoni devono uniformarsi ai serramenti impiegati;

· le cornici di groda non devono avere più di cm. 60 di sbalzo in groda e cm. 20 ai lati;

· il manto di copertura deve essere in coppi di laterizio rossi alla vicentina o in tegole di cotto;

· i solai possono essere anche in laterocemento o in c.a. prefabbricato;

· le pavimentazioni esterne possono essere anche in c.l.s. frattonato, lisciato e non;

· le recinzioni, qualora interessino anche l’annesso rustico, devono avere le stesse caratteristiche di quelle relative all’abitazione.

5. Gli ampliamenti degli edifici dovranno essere conformi alle caratteristiche degli edifici rurali della zona. L’altezza degli annessi rustici non potrà superare i ml 7,50 misurata al punto medio dell’intradosso del solaio di copertura ovvero sotto trave nel caso di struttura a vista.

6. Non sono soggette all’osservanza delle caratteristiche di cui al precedente elenco, le sole protezioni stagionali, le serre e i manufatti tecnologici destinati a particolari produzioni in campo vegetale ed animale (silos, tunnels, impianti e simili) tuttavia in sede di progettazione edilizia si dovrà prestare particolare attenzione alla riduzione dell’impatto ambientale determinato dalle nuove opere.

7. Le nuove abitazioni dovranno rispettare una distanza minima dal confine pari a ml. 5,00.

Le stalle dovranno distare almeno ml. 8 dalle concimaie ed entrambe dovranno essere collocate sottovento.

Gli annessi rustici non destinati ad allevamento dovranno distare, dai confini, non meno di ml. 5.

Le stalle dovranno distare dai confini non meno di ml. 10.

E’ ammessa la costruzione in aderenza di abitazioni e di annessi rustici non destinati ad allevamento.

8. La concessione all’edificazione di nuovi annessi rustici, deve essere tassativamente preceduta da un atto pubblico, debitamente trascritto nelle forme di legge, che vincola al mantenimento della destinazione d’uso fino a variazione dello strumento urbanistico.

9. Gli edifici in Zona Agricola e non più funzionali alle esigenze del fondo possono essere destinati, ai sensi del 2° comma dell’Art. 4 della L.R. 24/85, agli usi consentiti all’Art. 24 delle presenti norme.

La concessione del cambio anche parziale di destinazione d’uso di detti edifici, deve essere tassativamente preceduta da un atto pubblico, debitamente trascritto nelle forme di legge, che vincola all’inedificabilità assoluta dell’intera proprietà agricola quale risulta da specifico certificato dei registri immobiliari, nonché sia istituito un vincolo decennale da trascrivere nei registri immobiliari per la non variazione della destinazione d' uso e per la non alienazione e la non locazione della nuova abitazione a società o enti di qualsiasi genere o a persone non appartenenti al nucleo familiare del richiedente.

Sugli edifici classificati sono consentiti gli interventi di manutenzione, restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, demolizione e ricostruzione nel rispetto delle prescrizioni contenute nelle schede specifiche.

L’obbligo di demolizione eventualmente previsto per ciascuna unità edilizia può fare riferimento alla demolizione del volume eventualmente eccedente quello previsto in trasformazione, oppure all’obbligo di demolire il volume in contrasto con l’ambiente; in entrambi i casi la demolizione deve essere contestuale al recupero edilizio.

Il presente punto si applica alle sole zone E1 ed E2.

10. La modifica di destinazione d’uso è consentita solo se gli immobili:

a. dispongono o si dotano delle opere di urbanizzazione adeguate alle nuove destinazioni;

b. sono coerenti o vengono resi coerenti con i caratteri tradizionali dell’edilizia rurale locale.

La richiesta di rilascio della concessione edilizia per il riuso di un fabbricato classificato non più funzionale o dismesso è subordinata alla stipula dell’atto ci cui al comma 2, punto 9 del presente articolo.

11. Per ogni altro parametro edilizio (distanze, distacchi, altezze, tipologie, materiali, ecc.) si rinvia alle norme generali delle zone agricole e alle prescrizioni contenute nelle schede specifiche.

12. Il territorio agricolo è stato suddiviso, in base alle specifiche caratteristiche ambientali e produttive, nelle seguenti zone e sottozone: E1; E2; E4.

13. Al fine di valorizzare la potenzialità del territorio rurale, è consentito, nelle zone classificate E, l’utilizzo dei fabbricati esistenti e delle aree esterne a questi per le attività agrituristiche o per turismo all’aria aperta, ai sensi della L.R. n. 9/97.  Le opere di adeguamento necessarie dovranno comunque adeguarsi al tipo di intervento edilizio prescritto nello stesso P.R.G..

E’ consentito altresì ricavare idonei spazi di sosta per le attività ricreative all’aperto.

14. I nuovi edifici destinati all’allevamento degli animali bovini, equini, caprini e assimilati, dovranno distare almeno m. 30 dalle abitazioni esistenti e almeno 5 ml. dai confini di proprietà, quelli destinati a nuovi allevamenti avicoli, suinicoli e assimilati, dovranno distare m. 100 dalle abitazioni esistenti e almeno 50 ml. dai confini di proprietà.

Le caratteristiche tipologiche dei nuovi annessi rustici dovranno corrispondere a quanto prescritto al 3° comma del presente articolo e le richieste di concessione dovranno essere accompagnate da uno studio di inserimento ambientale, che garantisca la salvaguardia dei caratteri paesaggistici e morfologici del territorio e il mantenimento dei coni visuali.

15. Nelle zone E, per particolari situazioni, sono individuati nelle tavole di P.R.G. gli ambiti edificabili all’interno dei quali potranno essere realizzate le nuove costruzioni.

16. Nelle tavole di P.R.G. vengono indicati per le zone E4 gli ambiti edificabili, le volumetrie residenziali e le altezze realizzabili anche in deroga agli indici ed alle prescrizioni di zona qualora la superficie fondiaria non consenta il raggiungimento della volumetria indicata o non sia oggettivamente possibile il cambio di destinazione d’uso degli annessi rustici. Le nuove costruzioni dovranno comunque uniformarsi ai criteri dettati nel presente articolo ed alle prescrizioni di zona. 
Art. 33 bis - Sottozone agricole E 1 di cui all'Art. 11 L.R. 24 / 85

1. Riguardano aree caratterizzate da una produzione tipica o specializzata e/o da particolare pregio paesaggistico e ambientale.

2. Per le costruzioni esistenti nelle zone agricole sono ammessi la manutenzione ordinaria e straordinaria, i restauri e la ristrutturazione, nonchè, fatti salvi gli edifici di cui all’art. 10 e quelli comunque soggetti a vincolo monumentale e artistico, la demolizione e la ricostruzione in loco per inderogabili motivi di staticità o di tutela della pubblica incolumità; per le residenze stabilmente abitate da almeno 10 anni è ammesso anche l’ampliamento, per una sola volta, fino al volume massimo, compreso l’esistente, di mc. 800 che deve essere realizzato utilizzando l’eventuale parte rustica contigua all’edificio.

Per gli edifici esistenti ubicati nelle zone di protezione delle strade di cui al DM 1 aprile 1968, n. 1404, e in quelle di rispetto al nastro stradale e alle zone umide vincolate come inedificabili dagli strumenti urbanistici generali, sono consentite le seguenti opere:

a)
manutenzione ordinaria e straordinaria, restauro e ristrutturazione edilizia,come definiti dall’art. 31 della legge 5 agosto 1978, n. 457;

b)
dotazione di servizi igienici e copertura di scale esterne;

c)
ampliamento della destinazione residenziale mediante il recupero dell’eventuale annesso rustico, fino a complessivi 800 mc., nei limiti e con le modalità di cui al comma precedente del presente punto;

d)
ogni altro ampliamento necessario per adeguare l’immobile alla disciplina igienico-sanitaria vigente.

Gli interventi edilizi saranno autorizzati purché non comportino l’avanzamento dell’edificio esistente sul fronte stradale.

Le nuove costruzioni di qualsiasi tipo dovranno essere collocate in aree contigue a edifici preesistenti entro un cerchio di raggio massimo di ml 40 e comunque entro ambiti che garantiscano la massima tutela dell'integrità del territorio agricolo; si applicano le distanze dai confini e fra edifici stabilite al successivo Art. 34 punto 3.

3. Non sono ammessi allevamenti intensivi, salvo quanto previsto al precedente punto.

4. I limiti massimi di copertura per la realizzazione degli annessi rustici sono i seguenti:

a. 0,7% della superficie del fondo rustico, fino ad un massimo di 120 mq per aziende di superficie inferiore a 2 ha;

b. 0,7% della superficie del fondo rustico, fino ad un massimo di 250 mq, per aziende di superficie compresa tra 2 e 5 ha;

c. 0,7% della superficie del fondo rustico, fino ad un massimo di 400 mq, per aziende di superficie superiore a 5 ha.

5. Gli interventi sono ammessi nel rigoroso rispetto delle Norme allegate "Essenziali caratteristiche tipologiche, costruttive e formali della edificazione nel territorio comunale" e  della "Guida e norme per gli interventi nelle aree rurali” e a quanto previsto nell’Art. 33 delle presenti norme.

6. Si richiama quanto disposto dall'Art. 39 punto 5 seguente. Sono vietate le recinzioni ad esclusione delle staccionate infisse direttamente sul terreno senza opere murarie o fondazioni.

7. Nelle zone E 1 è vietato qualsiasi intervento di movimentazione del terreno che possa alterare l'assetto fisico ed idrogeologico dei luoghi, fatto salvo gli interventi di bonifica autorizzati dall’Ufficio Tecnico del Comune.

8. In zona E 1 non sono ammesse le recinzioni ad esclusione degli ambiti di pertinenza di nuclei edificati. 

Art. 34 - Zone Agricole E 2 di cui all'Art. 11 L.R. 24/85

1. Riguardano le aree di primaria importanza per la funzione agricola-produttiva.

2. Residenza

Gli interventi consentiti sono quelli previsti dalla L.R. 24/85. Sono vietate le nuove costruzioni al di fuori degli aggregati abitativi, dove per aggregato abitativo si intende: il complesso degli edifici al servizio del fondo, dotati di unico accesso e costituiti da abitazioni e annessi rustici in reciproca relazione funzionale inscrivibili in un cerchio di raggio massimo di 50 ml.

3. Annessi rustici e allevamenti aziendali

E' ammessa la costruzione di annessi rustici e allevamenti aziendali secondo le norme ed i  limiti previsti dall'Art. 6 della L.R. 24/1985 con le seguenti distanze:

a. Per gli annessi rustici:



distanza dai confini di proprietà = 10,00 ml;



distanza dai fabbricati residenziali di terzi 10,00 ml;

Le nuove costruzioni di annessi rustici dovranno essere collocate in aderenza o in prossimità degli edifici preesistenti, al fine di garantire la massima integrità del territorio agricolo. Sarà consentita, in via eccezionale, l’edificazione entro un cerchio di raggio massimo di ml 40.

b. Per gli allevamenti aziendali:



distanza dai confini di proprietà: 15,00 ml;



distanza dagli edifici residenziali di terzi ml. 30,00;

distanza dagli edifici residenziali di proprietà ml. 8,00 che possono essere ridotti a ml. 3,00 se tra residenza e stalla e' interposto un corpo o comunque un volume non adibito  ne' a residenza ne' a ricovero animali.



distanza dalla strada ml 30.

Sono fatte salve eventuali disposizioni in materia sanitaria più restrittive emanate dall' A.S.L competente per territorio."

I limiti massimi di copertura per la realizzazione degli annessi rustici sono i seguenti:

· 1,5% della superficie del fondo rustico, fino ad un massimo di 200 mq per aziende di superficie inferiore a 2 ha;

· 1,5% della superficie del fondo rustico, fino ad un massimo di 400 mq, per aziende di superficie compresa tra 2 e 5 ha;

· 1% della superficie del fondo rustico, fino ad un massimo di 600 mq, per aziende di superficie superiore a 5 ha.

4. allevamenti zootecnici di tipo industriale

E' ammessa la costruzione di edifici per allevamenti zootecnici di tipo industriale solo se collegati ad aziende agricole esistenti, secondo le norme ed i limiti previsti dall'Art. 6 della Legge Regionale 24/1985, e dalla deliberazione del G.R. n. 7949 del 22.12.1989. 



Df = distanza dagli edifici residenziali di proprietà
30 ml.



Ds = distanza dalle strade 




50 ml.



Distanza dai confini di proprietà



50 ml

Art. 35 - Zone agricole E4 di cui all'Art. 11 della L.R. 24/85

1. In queste zone sono da privilegiare, nel rispetto delle tipologie e dei materiali tradizionali, il recupero anche a fini abitativi degli edifici esistenti.

Edifici ad uso abitazione

a) Nuove costruzioni:

Le nuove costruzioni devono raccordarsi con l’edilizia rurale esistente e la loro ubicazione non deve compromettere la fruizione visiva di eventuali manufatti ed edifici di interesse ambientale. Tali costruzioni sono regolamentate dalle seguenti disposizioni:

a.1. Nelle tavole di P.R.G. sono individuati gli ambiti edificabili, la volumetria realizzabile e l’altezza massima delle nuove costruzioni da realizzarsi all’interno dell’ambito; 

a.2. Tipologia edilizia per la residenza: edifici isolati o costituenti nuclei isolati o aggregati ad edifici esistenti;

a.3. Numero massimo dei piani: 2 oltre il piano interrato;

a.4. Distanza minima dai confini (Dc): ml. 5,00;

a.5. Distanza minima tra i fabbricati o corpi di fabbrica (Df): ml. 10,00 o in aderenza;

a.6. Le superfici scoperte devono essere destinate all’agricoltura, a orto o giardino.

a.7. Per la zona E4 adiacente alla Sorgente Tilia, il P.R.G. può attuarsi anche a mezzo Piano di Recupero di iniziativa pubblica e/o privata con trasposizione e ricomposizione dei volumi. La perimetrazione dello stesso dovrà essere eseguita con le procedure previste dall’art. 15 della L.R. 61/85; dovrà interessare agglomerati pluri-edificio e dovranno essere reperite, anche in zone funzionalmente connesse, le aree per opere di urbanizzazione primaria; la sua estensione potrà comprendere anche uno o più lotti inedificati e dovrà essere tale da consentire un razionale inserimento nella rete infrastrutturale e nel tessuto edificato esistente.

Ulteriori prescrizioni puntuali sono individuate nelle tavole di P.R.G.

2. Annessi rustici:

a) Nuove costruzioni:

Non è ammessa la costruzione di nuovi annessi rustici.

b) Ampliamenti di costruzioni esistenti:

Non sono ammessi ampliamenti degli annessi rustici esistenti.

c) Cambiamenti di destinazione d’uso:

E’ consentita esclusivamente la variazione di destinazione d’uso degli annessi rustici, per destinarli ad abitazioni.

Art. 36 - Cambio di destinazioni d'uso in zona agricola

1. In tutta la zona agricola e' ammesso il cambio di destinazione d'uso a residenza per gli annessi rustici esistenti e non più funzionali agli effetti della conduzione dell'azienda agricola, purché facenti parte di un complesso o nucleo rurale ben definito. Sono quindi esclusi gli edifici realizzati con struttura prefabbricata isolati e che non costituiscono un unico aggregato abitato.

2. Si richiama integralmente quanto previsto ai punti 8-9-10 dell’Art. 33 delle presenti norme.

3. Il cambio d’uso a residenza per gli annessi rustici non più funzionali agli effetti della conduzione dell'azienda agricola ammette il raggiungimento massimo di  due unità edilizie residenziali per ogni singolo fabbricato, salvo diversa previsione attuabile attraverso Piano di Recupero.

Dovrà essere comunque mantenuta una quota minima di annessi rustici pari al 4% (quattro) della complessiva superficie coperta di pertinenza dell’attività agricola.

4. Il cambio di destinazione d’uso degli annessi agricoli è subordinata alla presentazione di una relazione agronomica a firma di un tecnico abilitato con un programma aziendale che interessi non meno di 5 (cinque) anni successivi alla presentazione della domanda,

5. Ai fini del presente articolo non sono considerati annessi rustici le strutture precarie , isolate, fatiscenti ed i ruderi.

CAPO IX
ZONE PER LA MOBILITA'

Art. 37 - Zone per la viabilità

1. Sono destinate alla conservazione, alla protezione, all'ampliamento e alla creazione di spazi per il traffico pedonale e veicolare, e indicano la sola sede viaria.

Nelle zone di rispetto stradale potranno realizzarsi, oltre alle opere stradali, impianti di arredo urbano, canalizzazioni di infrastrutture tecnologiche (acquedotti, elettrodotti, gasdotti, ecc.) aree di parcheggio e stazioni di servizio per rifornimento carburanti.

2. Le aree comprese nelle zone di rispetto stradale sono computabili agli effetti della edificabilità nei lotti adiacenti secondo gli indici degli stessi. 

CAPO X
ZONE SOGGETTE A PIANI ESECUTIVI

Art. 38 - Piani esecutivi confermati (P.E.C.)

1. Per i P.L. indicati con la sigla P.E.C. nelle tavole di progetto sono confermate le previsioni di zona, gli indici urbanistici, edilizi e le distanze come da loro relative approvazioni.

CAPO XI
ZONE VINCOLATE

Art. 39 - Vincoli

1. Nelle tavole di P.R.G. sono riportati i perimetri delle aree sottoposte a particolari vincoli di edificazione, derivanti dall'applicazione delle leggi vigenti.

2. Vincolo cimiteriale

All'interno del perimetro di vincolo cimiteriale sono consentite soltanto le colture agricole, la realizzazione di parcheggi e strade di accesso al servizio del cimitero, parchi e verde naturale e attrezzato.

3. Vincolo tecnologico

All'interno del perimetro di vincolo tecnologico sono consentite soltanto colture agricole, la realizzazione di parcheggi e strade di accesso, parchi a verde naturale.

4. Vincolo di rispetto dei corsi d'acqua

Sono quelle destinate al rispetto dei fiumi, dei torrenti e dei corsi d'acqua individuati ai sensi della Legge n. 431 del 8.8.1985, e le relative sponde o piede degli argini per una fascia di 150 metri ciascuna.

Tale vincolo non si applica all'interno delle zone soggette a L.R. 80/80, B di completamento previste dal P.R.G., in tali zone la distanza minima di rispetto a partire dal ciglio fluviale e' di mt 10,00.

5. Vincolo di salvaguardia delle risorse idriche

Sono aree individuate, ai sensi dell’art. 21 del Dlgs. n° 152/1999, a tutela delle acque destinate al consumo umano. In tali aree sono vietate le seguenti attività o destinazioni:

a. Dispersione, ovvero immissione in fossi non impermeabilizzati, di reflui, fanghi e liquami anche se depurati;

b. Accumulo di concimi organici;

c. Dispersione nel sottosuolo di acque bianche provenienti da piazzali e strade;

d. Aree cimiteriali;

e. Spandimento di pesticidi e fertilizzanti;

f. Apertura di cave o pozzi;

g. Discariche di qualsiasi tipo, anche se controllate;

h. Stoccaggio di rifiuti, reflui, prodotti, sostanze chimiche pericolose, sostanze radioattive;

i. Centri di raccolta, demolizione e rottamazione di autoveicoli;

j. Impianti di trattamento di rifiuti;

k. Pascolo e stazzo di bestiame.

In tali aree è vietato l’insediamento di fognature disperdenti e pozzi perdenti; per quelle esistenti dovranno adottarsi misure per il loro allontanamento.

La captazione di acque superficiali meteoriche o provenienti da scarichi, dovrà avvenire mediante la realizzazione di opere di raccolta in grado di canalizzare le stesse a valle del punto di presa potabile.

6. Vincolo ambientale, coni visuali e fasce e zone di rispetto.

Sono aree attigue a beni culturali, architettonici, o di valore naturale, storico e paesaggistico, all'interno di esse sono vietati tutti gli interventi edilizi o comunque di modifica dell'ambiente.

All'interno di queste zone e consentita la costruzione di recinzioni realizzate con la sola rete metallica h. max cm. 150 relativi stanti e fondazione in calcestruzzo.

Per gli edifici esistenti sono consentiti gli interventi di manutenzione ordinaria, straordinaria e restauro".

7. Interventi di bonifica agraria

Interventi di bonifica agraria sono soggetti a preventiva autorizzazione del Sindaco, e dovranno essere corredati di specifica relazione di un tecnico nel settore che ne comprovi la miglioria.

In ogni caso dovrà essere ricostituita a termine dell'intervento la quota media del piano campagna.

8. Al fine di tutelare opportunamente il sistema delle rogge presenti nel territorio comunale, considerato il notevole interesse idrogeologico, ecologico ed ambientale di questi ecosistemi, è fatto divieto di modificare, alterare o rettificare in modo consistente i predetti corsi d’acqua; è altresì vietata la costruzione di argini ed il rivestimento artificiale dell’alveo dei corsi stessi ad esclusione di interventi localizzati di modesta entità. Le opere di rettifica del corso d’acqua sono ammesse solo se giudicate oggettivamente migliorative rispetto alla situazione di fatto esistente.

Dovrà altresì essere assicurata la protezione delle acque dai diversi tipi di inquinamenti diffusi (agricoli, urbani, industriali, ecc.) anche attraverso interventi di rimboschimento e la realizzazione di fasce tampone.
Art. 39bis – Verde privato

1. Nelle tavole di P.R.G. sono riportati le zone destinate a verde privato. Tali aree non sono soggette all’edificazione e non concorrono al calcolo dei parametri urbanistici ed edilizi della zona in cui sono inserite.

2. La zona a verde privato è inserita in contesti urbanizzati con funzione di fascia e/o area di rispetto. Deve essere mantenuta inerbita e, ove possibile, piantumata;

3. in tale zona è vietato qualsiasi intervento di pavimentazione o copertura con elementi impermeabili; è altresì vietata la realizzazione di parcheggi anche temporanei.

TITOLO III
DISPOSIZIONI PARTICOLARI

CAPO I
ATTIVITA' A SERVIZIO DEL TRAFFICO

Art. 40 - Stazioni di servizio per la distribuzione del carburante

Per quanto riguarda le norme sulle stazioni di servizio per la distribuzione del carburante Si rimanda all’Allegato C “Criteri, requisiti e caratteristiche delle aree sulle quali possono essere installati gli impianti di distribuzione di carburanti (Art. 2, comma 1 del d. lgs. 11 febbraio 1998, n. 32, modificato ed integrato dal d. lgs. 8 settembre 1999, n. 346 e dal d.l. 29 ottobre 1999, n. 383 nonche’ norme tecniche per l'installazione di impianti di distribuzione carburanti”.

Art. 41 - Depositi di oli minerali e di G.P.L.

1. I depositi di oli minerali e di G.P.L. ad uso domestico e per riscaldamento sono ammessi in tutte le zone funzionali, ad eccezione degli spazi pubblici per servizi della residenza, e delle zone vincolate.

2. I depositi di oli minerali ad uso industriale sono consentiti nelle zone artigianali e industriali, purché compresi ed integrati in complessi produttivi.

3. I depositi di oli minerali ad uso commerciale sono ammessi:

a. nelle zone artigianali ed industriali senza limitazioni di quantità volumetriche di prodotto, in cisterne o serbatoi fuori terra o interrati;

b. nelle zone residenziali con presenza di attività artigianali per una cubatura massima di prodotto di 200 mc. ed esclusivamente in cisterne o serbatoi interrati;

c. nelle zone residenziali e produttive ed in tutte le altre zone funzionali ove e' consentita la installazione di distributori di carburante ai sensi delle presenti norme, purché compresi ed integrati nella stazione di servizio, per una cubatura massima complessiva di prodotto di mc. 50, nel caso di vendita al dettaglio in fusti o lattine.

4. I depositi di G.P.L. ad uso domestico per il commercio al dettaglio di bombole sono ammessi nelle zone residenziali e produttive per una cubatura massima complessiva di prodotto di mc. 50.

I depositi ad uso domestico dovranno essere realizzati interrati. 

5. Per tutti i depositi di oli minerali e di G.P.L. esistenti alla data di adozione del P.R.G. in contrasto con le disposizioni delle presenti norme, sono ammesse soltanto le opere di manutenzione esclusivamente intese a garantire la sicurezza degli impianti relativi.

6. E' fatta salva in ogni caso la normativa di legge vigente.

Art. 42 - Attrezzature destinate ad autorimesse e ad officine per la riparazione ed il lavaggio degli autoveicoli

1. Le attrezzature destinate ad autorimesse e ad officine per la riparazione e il lavaggio degli autoveicoli sono assimilate alle attività produttive, industriali ed artigianali, e sono pertanto consentite in tutte le zone che ammettono tali attività entro i limiti prescritti per ciascuna zona.

2. I distributori di benzina annessi alle attrezzature di cui sopra devono comunque rispettare le prescrizioni specifiche di cui all'Art. 39.

CAPO II
EDIFICI ESISTENTI

Art. 43 - Edifici in contrasto con le destinazioni del P.R.G.

1. I fabbricati esistenti in contrasto con le destinazioni del P.R.G., purché rispondenti alla normativa in vigore alla data della loro costruzione, non sono soggetti ad alcuna procedura coattiva, fino al momento della realizzazione delle previsioni di P.R.G. Sono autorizzati i soli lavori di ordinaria e straordinaria manutenzione ai sensi dell'Art. 19 delle presenti norme.

2. In caso di richiesta di altri interventi edilizi ai sensi dell'Art. 19 questi saranno soggetti alle norme e prescrizioni del P.R.G.

Art. 44 - Edifici esistenti in zone soggette a I.U.P.

1. Per gli edifici esistenti in zone assoggettate a I.U.P., purché non in contrasto con la destinazione di zona, sono ammessi gli interventi di manutenzione ordinaria (M.O.) e straordinaria (M.S.), ristrutturazione edilizia (RTE).

Interventi diversi dai precedenti sono possibili solamente in seguito all'I.U.P.

Art. 45 - Edifici Produttivi Esistenti

1. Vengono confermate le attività produttive (artigianali, industriali, commerciali e alberghiere) esistenti al di fuori di specifica destinazione di zona e secondo le indicazioni in cartografia di progetto generale in scala 1:5.000 e specifica 1:2.000. Sono consentiti tutti gli interventi previsti dall'Art. 19, nel rispetto dei seguenti indici:

a. ampliamento massimo fino a 60% della superficie esistente lorda di pavimento alla data di adozione del P.R.G.;

b. la superficie coperta massima non può superare il 50% della superficie dell'area di pertinenza, alla data di adozione del P.R.G. 1991;

c. H = altezza massima = 8,50 ml., con esclusione dei volumi tecnici;

d. Ds = distanza dalla strada = 10 ml.;

e. Df = distanza dai fabbricati = 10 ml.;

f. Dc = distanza dai confini = 5 ml.

L'ampliamento degli edifici ricadenti sulle fasce di rispetto da strade o da corsi d'acqua e' consentito se l'edificio non sopravanza verso il fronte da cui il rispetto viene calcolato.

2. Il rilascio della concessione e' subordinato:

a. alla realizzazione di spazi per la sosta dei veicoli e per la sistemazione a verde nella misura complessiva del 15% della superficie del fondo su cui insiste l'edificio.

b. alla realizzazione di servizi interni, spogliatoi, docce, W.C., pronto soccorso, sale ristoro e riunioni e simili, pari a quella prevista dalle legislazioni igienico-sanitarie e del lavoro.

c. Alla valutazione sull’impatto ambientale ed architettonico dell’intervento nei confronti di un ambito di territorio definibile funzionalmente congruo.

3. La concessione per l'ampliamento e' subordinata alla stipula di una convenzione con cui si stabiliscono in particolare: i tempi, le modalità e le garanzie per il rispetto degli adempimenti previsti ai punti precedenti.

4. Le attività produttive da bloccare possono proseguire l’attività nei fabbricati esistenti. E’ tuttavia vietato ogni ampliamento. Sono consentiti i soli interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria. Nel caso di cessazione dell’attività insediata l’eventuale nuova attività dovrà ottenere un preventivo nulla osta dell’Ufficio Tecnico e dell’ASL.

5. Le attività produttive da trasferire sono giudicate dannose per gli insediamenti umani o per l’ambiente in genere.

Queste attività devono essere trasferite entro dieci anni dall’entrata in vigore del P.R.G., all’interno delle aree produttive previste dal P.R.G. stesso. Il complesso delle operazioni è assoggettato a convenzionamento con indicazione dei termini per la dismissione dell’attività e per il recupero dell’area.

Nei relativi edifici sono ammesse le sole opere di manutenzione ordinaria e straordinaria. Nel caso di cessazione dell’attività insediata, non potrà essere insediata nessuna nuova attività.

Art. 46 - Edifici esistenti in zone per la viabilità, vincolo tecnologico e di rispetto dei corsi d'acqua

1. Per gli edifici esistenti, ubicati nelle zone per la viabilità, di vincolo tecnologico, e di rispetto dei corsi d'acqua, sono consentiti gli interventi previsti dall'Art. 7 della legge regionale n. 24/1985.

Art. 47 - Costruzioni accessorie sanate ai sensi della L. 47/85

1. Per le costruzioni accessorie sanate ai sensi della L. 47/85 sono consentiti interventi di demolizione e ricostruzione, trasposizione dei volumi a confine in accorpamento a edifici esistenti, in deroga anche agli indici edilizi di zona, e alle distanze dai confini, dagli edifici e dalle strade.

CAPO III
VARIE

Art. 48 - Costruzioni accessorie

1. In tutti i fabbricati i locali accessori, quali auto​rimesse, magazzini, lavanderie, legnaie, ecc., devono far parte del fabbricato principale ed essere armonicamente composti con esso, sia nella forma, sia nei materiali.

2. Per i fabbricati esistenti, alla data di prima adozione del P.R.G., in deroga agli specifici indici di zona, sono ammessi locali accessori quali autorimesse, magazzini, lavanderie, legnaie, ecc., nella misura massima di mq. 30 per ogni alloggio e con superficie massima coperta complessiva non superiore al 20% della superficie coperta dell’edificio principale, ubicati a ridosso del fabbricato stesso o a confine nel rispetto di quanto previsto dal Codice Civile. 

L'altezza massima delle costruzioni accessorie non può superare i ml. 2.50 all'intradosso del coperto. Tali volumi accessori non saranno presi in considerazione ai fini dei distacchi tra corpi di fabbrica; essi potranno essere costruiti a confine con pareti non finestrate. 

Da tale normativa vengono esclusi gli edifici siti entro il perimetro di Centro Storico, zone soggette a L.R. 80/80.

3. Nelle zone produttive e commerciali, la costruzione di pensiline per la protezione di autoveicoli, cicli e motocicli, dell'altezza massima di m. 2,50 e aperta su tre lati, non vanno computate agli effetti degli indici di fabbricabilità fondiaria, della superficie coperta e delle distanze tra fabbricati, dai confini di proprietà e dalla strada. Per dette opere restano obbligatorie la richiesta ed il rilascio della autorizzazione del sindaco.

4. POMPEIANE. Sono ammesse pompeiane su terrazze o spazi esterni alle seguenti condizioni:

a) la superficie non deve superare il 30% della superficie coperta del fabbricato principale,

b) la distanza minima dai confini dovrà essere pari a mt. 0,50. L’altezza massima della struttura non dovrà superare mt. 3.00,  

c) i piastrini verticali di sostegno in legno o in metallo possono avere una sezione massima di cm. 20x20 e devono distanziare tra loro di almeno ml. 0.80, 

d) la restante struttura orizzontale in graticcio/telaio in legno o in metallo, deve prevedere elementi tra loro distanziati di almeno mt. 0,80.

e) la struttura potrà essere rivestita mediante essenze vegetali con eventuali elementi di sostegno. E’ vietata ogni altra tipologia di tamponatura anche parziale (quali vetrate, teli ecc.).

Art. 49 - Costruzioni interrate

1. Non sono ammesse costruzioni interrate o seminterrate, se non pertinenti ad edifici principali fuori terra; la destinazione d'uso dovrà in ogni caso essere accessoria a quella del fabbricato principale.

2. La superficie della parte interrata o seminterrata, potrà estendersi anche fuori dal perimetro edificato per non oltre il 50% della superficie dell'edificato, purché il solaio di copertura della parte interrata non fuoriesca dal terreno, e dovrà essere obbligatoriamente coperta con una soletta che consenta la formazione di un tappeto erboso o cortile per tutta l'estensione della parte interrata o seminterrata con uno spessore di terreno vegetale di almeno 40 cm. 

Non devono in ogni caso essere occupate le fasce di rispetto stradale e di vincolo ai sensi dell'Art. 39.

Art. 50 - Attività ricettive e di ristoro, per lo svago e il tempo libero

1. I nuovi edifici per attività ricettive e di ristoro, per lo svago ed il tempo libero sono ammessi nell'osservanza delle norme di zona, e con previsione di parcheggi di cui all'Art. 17.

Non si applicano le prescrizioni della tabella dell'Art. 21.

2. Per gli edifici esistenti alla data di adozione del P.R.G., destinati ad attività ricettive e di ristoro, per lo svago ed il tempo libero, e' confermata la destinazione in atto.

Sono consentiti tutti gli interventi di cui all'Art. 19 nel rispetto delle norme di zona.

Ai fini del calcolo della dotazione degli spazi pubblici dell'Art. 16 le attività di cui al presente articolo sono assimilabili ad insediamenti di carattere industriale.

3. Le nuove strutture per attività ricettive extralberghiere sono ammesse nell'osservanza delle norme di zona e nei limiti previsti dalla L.R. n° 49 del 22/10/1999 e successive modifiche, con la previsione di parcheggi di cui all'Art. 17 comma 1 punto e).

Art. 51 - Impianti sportivi privati

1. E' consentita la costruzione di impianti sportivi privati, ad esclusivo servizio della residenza o di attività produttive, che non rivestano carattere commerciale. Nel caso di edifici residenziali esistenti nelle zone rurali gli impianti devono essere ricavati nell'area di pertinenza dell'abitazione.

Devono essere rispettate le distanze previste dalle singole zone.

La costruzione e' subordinata al rilascio di concessione non onerosa.

Art. 52 - Coperture Mobili

1. Le coperture mobili (palloni presso statici, pensiline e tettoie metalliche e simili) destinate a proteggere le attrezzature destinate allo svago, allo sport e alla ricreazione, sono ammesse dietro rilascio di concessione, nel rispetto delle norme di zona previste dal P.R.G.

2. La concessione non e' onerosa se gli impianti sono pubblici, o di uso pubblico (e quindi convenzionati con il Comune) o a servizio di residenze private o impianti produttivi privati che non rivestono carattere commerciale; e' onerosa se riferita ad impianti a carattere commerciale (bar, trattoria, ristoranti).

3. Ai fini dell’applicazione del presente articolo si intendono coperture mobili tutte quelle strutture che, oltre ad una destinazione d’uso temporanea e precaria, abbiano un uso specifico ed un utilizzo limitato nel tempo con conseguente e sollecita eliminazione. Non sono considerate coperture mobili tutte quelle strutture che, pur essendo smontabili e non infisse nel suolo, non abbiano un utilizzo limitato nel tempo.

La durata della struttura dovrà essere definita tramite atto d’obbligo unilaterale da sottoscrivere prima del rilascio della concessione nel quale il richiedente si impegna all’eliminazione totale di tutti gli elementi mobili, semimobili o fissi necessarie all’installazione e all’esercizio della struttura stessa.

I termini di durata della struttura dovranno essere specificati nell’atto d’obbligo.

Art. 52bis – Muri di contenimento e recinzioni

1. I nuovi muri di sostegno e/o di contenimento del terreno dovranno avere altezza non superiore a 2 ml, dovranno essere rivestiti con elementi in pietra locale secondo gli schemi e le tipologie della tradizione locale, dovranno essere dotati di opportuni sistemi di drenaggio ed allontanamento delle acque che possono ristagnare.

2. Tutti gli interventi per la realizzazione di nuovi muri di contenimento dovranno essere preventivamente autorizzati ed accompagnati da una relazione geologica che ne attesti l’assoluta necessità e che individui la conformazione stratigrafica dei terreni interessati nonché le linee di naturale deflusso delle acque superficiali e, ove possibile, sotterranee.

3. Gli elaborati grafici dovranno riportare tutti gli interventi necessari per per l’allontanamento delle acque ed il punto nel quale queste saranno convogliate per lo smaltimento.

4. Altezze superiori a quelle del punto 1 dovranno essere realizzate mediante sistemazione a terrazzamento con singoli dislivelli non superiori a ml. 1.50.

In casi di estrema complessità e su esplicita autorizzazione da parte dell’U.T.C. potranno essere realizzate altezze superiori a quanto previsto dal presente articolo.

Le nuove recinzioni dovranno avere andamento continuo e lineare con il terreno, dovranno essere realizzate utilizzando materiali e tecniche tipiche locali, privilegiando la tipologia a stanti metallici o lignei e rete metallica a maglia larga su basamento di altezza di 40-50 cm da terra.

TITOLO IV
TUTELA DELL'AMBIENTE

CAPO I
TUTELA DELL'AMBIENTE

Art. 53 - Tutela dell'ambiente

1. Nelle zone soggette alla L. R. 80/80, i beni culturali e ambientali individuati ai sensi dell'Art. 10 L. R. 24/85, e i beni ambientali e architettonici individuati ai sensi dell'Art. 28 L.R. 61/85, i progetti relativi a interventi edilizi, di cui all'Art. 26 devono comprendere elaborati dai quali risultino evidenti:

a. i materiali previsti per ogni tipo di lavorazione sia strutturale, sia di rifinitura;

b. le tecniche di lavorazione dei suddetti materiali;

c. le tinteggiature;

d. le zoccolature, gli stipiti, e architravi di aperture, gli altri eventuali elementi di arredo;

e. gli infissi, le chiusure, ecc.;

f. le ringhiere, le recinzioni, ecc.;

g. le targhe, le tabelle, le insegne, l'illuminazione, ecc.

2. Accanto agli elementi progettuali elencati al precedente punto 1 dovranno essere forniti elementi di rilievo della situazione attuale e comunque una chiara e completa documentazione fotografica.

3. Per gli interventi di recupero e per le nuove edificazioni si rimanda all’allegato alle Norme di Attuazione “Essenziali caratteristiche tipologiche, costruttive e formali, della edificazione nel territorio comunale” (ai sensi dell’Art. 10 della L.R. 24/85 e dell’Art. 28 della L.R. 61/85.

4. Le finiture e le tipologie degli interventi (aperture, cornicioni, tinteggiature ecc.) dovranno essere il più possibile uniformate per i complessi edificati.

Nella tinteggiatura dei paramenti esterni dovranno essere utilizzate colorazioni nelle tinte tenui riscontrabili in edifici  tipici della zona.

L’utilizzo di tonalità intense o colori diversi da quelli tipici locali dovranno essere preventivamente autorizzati.

Art. 53bis - Tutela dai rischi di instabilità geologica

1. Ai sensi dell’art. 11 delle N.T.A. del P.T.P. il territorio comunale è suddiviso in quattro classi di rischi come definite nella Tavola n. 1, 1° e 1b allegate al P.T.P.. Per gli interventi ricadenti nelle classi di rischio I, II e III deve essere presentata un’adeguata documentazione tecnica in relazione alla tipologia di intervento e alla classe di rischio;

2. in sede di approvazione di piani urbanistici attuativi e di varianti a quelli vigenti, ricadenti in aree anche parzialmente comprese all'interno delle classi I, II e III, deve essere predisposto, in funzione della classe di rischio, dell'entità dell'intervento e dell'impatto prodotto sulle condizioni naturali del sito, uno studio di compatibilità ambientale, comprendente:

2.1. cartografia geologico-tecnica da sviluppare a scala da 1:2000 a 1:5000;

2.2. indagini geomeccaniche o geotecniche o idrogeologiche;

2.3. indicazione di eventuali opere di salvaguardia.

3. in sede di rilascio di concessione o autorizzazione per interventi non inseriti in piani redatti ai sensi del precedente punto 2), devono essere osservate le seguenti prescrizioni:

3.1. nelle aree comprese all'interno della classe I, ogni intervento che possa alterare l'assetto geologico, geomorfologico, idrogeologico ed idraulico è subordinato ad uno studio completo di fattibilità, comprendente cartografia geologico-tecnica da sviluppare a scala adeguata all'opera da realizzare (da 1:2000 a 1:5000), indagini geomeccaniche, geotecniche e idrogeologiche sufficientemente estese anche alle aree contermini, in funzione dell'entità dell'intervento e dell'impatto prodotto sulle condizioni naturali del sito;

3.2. nelle aree comprese all’interno della classe II, ogni intervento che possa alterare l’assetto geologico, geomorfologico, idrogeologico ed idraulico è subordinato ad uno studio completo di fattibilità, comprendente cartografia geologico-tecnica da sviluppare su una superficie e alla scala adeguata all'opera da realizzare (1:5000), indagini geomeccaniche, geotecniche e idrogeologiche riferite all'area interessata dall'intervento;

3.3. nelle aree comprese all'interno della classe III, ogni intervento è subordinato ad un rilievo geologico-tecnico volto ad individuare eventuali situazioni locali di rischio, alle quali si dovrà provvedere con le più opportune indagini geognostico-esplorative sull’area direttamente interessata dall'intervento.

4. Per determinati siti le prescrizioni di cui al precedente comma 2 e 3, possono essere derogate sulla base della dimostrazione, attraverso le indicazioni delle carte tematiche di cui al comma 1, della diversa incidenza del rischio rispetto all'area di appartenenza.

Art. 53ter - Tutela dal rischio idraulico

1. Nelle nuove zone di espansione insediativa inserite in aree soggette ad esondazioni dovranno essere realizzate approfondite indagini idrauliche ed idrologiche ed essere previsti interventi o tecniche finalizzate al contenimento dei rischi, secondo le indicazioni dei Piani Generali di bonifica. Dovrà essere acquisito il parere obbligatorio dei Consorzi di Bonifica (o di altri enti) competenti per territorio ove operanti;

2. in sede di rilascio di concessione o autorizzazioni o di interventi di bonifica devono essere osservate le seguenti prescrizioni, anche in contrasto con gli strumenti urbanistici vigenti:

2.1. deve essere verificato il dimensionamento delle reti di fognatura esistenti a servizio delle aree urbanizzate, considerando gli stati di piena indotti nella rete che funge da corpo recipiente;

2.2. le reti fognarie di nuova realizzazione e quelle ricavate dal rifacimento delle esistenti devono essere realizzate con il sistema a reti separate;

2.3. sono vietati gli interventi sulle aree montane e di alta pianura che tendono a ridurre, su vaste estensioni, la capacità naturale del suolo e del sottosuolo, di catturare o immagazzinare temporaneamente le acque ruscellanti sulle aree tributarie della rete idrografica minore.

3. Ai sensi del punto 5 art 12 delle NTA del PTP vengono individuate come zone a rischio le seguenti aree nelle è vietata ogni tipo di edificazione:

· intersezione Valderio con Val Grossa;

· intersezione Valderio con fosso Val Onari.

Art. 54 - Tutela dei beni culturali ed ambientali nelle zone agricole

1. L'individuazione dei nuclei rurali, delle contrade montane degli edifici di valore architettonico e delle zone di valore ambientale, costituisce adempimento dell'obbligo previsto dal penultimo comma dell'Art. 10 della L.R. 24/1985, relativa all'individuazione delle aggregazioni edilizie, edifici e manufatti rurali di antica origine. 

Per tali aree e' stato predisposto un piano attuativo: piano Quadro in scala 1:5.000, con una normativa specifica per ogni edificio esistente, le destinazioni d'uso esistenti e quelle che possono essere variate, i nuovi volumi sono indicati planivolumetricamente, tutte le costruzioni sono regolamentate da una "guida e norma per gli interventi nelle aree rurali", che si richiama qui integralmente, atta a definire le essenziali caratteristiche tipologiche, costruttive e formali, della edificazione in zona agricola.

Art. 55 - Disciplina degli impianti vegetali

1. Le aree libere previste in qualsiasi richiesta di concessione devono essere sistemate; la proposta di sistemazione deve far parte integrante della richiesta e deve essere accompagnata dal rilievo planimetrico delle alberature esistenti con l'indicazione di quelle di cui si chiede eventualmente l'abbattimento o delle corrispondenti sostituzioni e di quelle di nuova piantumazione.

2. Compete ai proprietari la permanente manutenzione delle aree alberate e verdi. La sostituzione degli esemplari vetusti o abbattuti da calamità atmosferiche, la cura degli esemplari malati, ecc.

Art. 56 - Discariche

1. L'Amministrazione Comunale può predisporre una o più aree dove e' autorizzato lo scarico dei materiali solidi di risulta da scavi, demolizioni, ecc. Nelle pubbliche discariche e' vietato scaricare rifiuti solidi rientranti nelle categorie obbligatoriamente raccolte dal servizio di Nettezza Urbana.

2. L'area delle pubbliche discariche deve essere cintata e contraddistinta da cartelli. 
L'ingresso e lo scarico sono consentiti solo in punti predisposti in modo da ottenere l'automatico e razionale disporsi dei materiali secondo il piano di scarico al successivo punto 5.

3. L'area delle pubbliche discariche può essere comunale o privata: in questo secondo caso la discarica può essere aperta per decisione del Comune e o su richiesta del proprietario.

4. L'apertura di una discarica sia di iniziativa comunale che su richiesta di privati - e' sottoposta a concessione deliberata dal Consiglio Comunale, sentito il parere delle Autorità competenti. In ogni caso deve essere prevista all'interno del P.R.G.

5. La domanda di apertura di una discarica deve essere accompagnata da un Piano di scarico comprendente almeno gli elaborati e le indicazioni seguenti:

a. planimetria e sezioni in numero sufficiente e in scala adeguata comunque non inferiore a 1:200 completa di curve di livello, relative alla stato del terreno prima della discarica e di discarica completata, con indicazione del volume di scarico di singoli settori, qualora il riempimento della discarica sia appunto previsto per settori;

b. fotografie in numero sufficiente per la completa ricognizione dell'area;

c. relazione sullo stato idrogeologico del sottosuolo completa del necessario numero di carotaggi e sullo stato delle acque superficiali o incanalate;

d. relazione sui modi e i tempi di funzionamento della discarica, comprensiva di eventuali disposizioni particolari per accesso, ripianamento, sicurezza, ecc.;

e. progetto di sistemazione finale del terreno nel rispetto delle prescrizioni degli strumenti urbanistici, completo della messa in essere di humus vegetale, di cotica erbosa, di piantumazioni o di quanto altro necessario per garantire la rapida ricostruzione di una situazione geologicamente stabilizzata utilizzando piante erbacee, arbustive, ed eventualmente arboree locali;

f. relazione delle spese necessarie per la suddetta sistemazione finale e piano finanziario;

g. convenzione con l'Amministrazione Comunale.

E' fatta salva la normativa di legge vigente.

Art. 56bis – Inquinamento luminoso

1. Il presente articolo prescrive misure per la prevenzione dell’inquinamento luminoso sul territorio comunale, al fine di tutelare e migliorare l’ambiente, di conservare gli equilibri ecologici e di favorire il risparmio energetico.

2. Le disposizioni di cui alla presente legge non si applicano:

· alle installazioni, impianti e strutture pubbliche, civili e militari, la cui progettazione, realizzazione e gestione sia già regolata da specifiche norme statali;

· agli impianti privati di illuminazione esterna, costituiti da non più di dieci sorgenti luminose con un flusso luminoso per ciascuna sorgente non superiore a 1.500 lumen.

3. Agli effetti delle disposizioni di cui al presente articolo si intende per inquinamento luminoso ogni forma di irradiazione di luce artificiale rivolta direttamente o indirettamente verso la volta celeste.

4. Nella progettazione, realizzazione e gestione di impianti di illuminazione esterna dovranno adottarsi le seguenti precauzioni: 

a) Impiegare preferibilmente sorgenti luminose a vapori di sodio ad alta pressione;

b) Per le strade con traffico motorizzato, selezionare ogniqualvolta ciò sia possibile i livelli minimi di luminanza ed illuminamento consentiti dalle normative UNI 10439;

c) Evitare per i nuovi impianti l’adozione di sistemi di illuminazione a diffusione libera o diffondenti o che comunque emettano un flusso luminoso nell’emisfero superiore eccedente il tre per cento del flusso totale emesso dalla sorgente;

d) Limitare l’uso di proiettori ai casi di reale necessità, in ogni caso mantenendo l’orientazione del fascio verso il basso, non oltre i sessanta gradi dalla verticale;

e) Adottare sistemi automatici di controllo e riduzione del flusso luminoso, fino al cinquanta per cento del totale, dopo le ore ventidue, e adottare lo spegnimento programmato integrale degli impianti ogniqualvolta ciò sia possibile, tenuto conto delle esigenze di sicurezza.

5. Per quanto non previsto dal presente articolo si rimanda a specifica normativa nazionale, regionale e alle norme tecniche UNI e CEI.

Art. 56ter – Inquinamenti elettromagnetico

1. Il presente articolo disciplina le misure da adottare per la tutela dell’ambiente e del paesaggio.

2. Nelle aree soggette a vincoli imposti da leggi statali e regionali, nonché dagli strumenti territoriali e urbanistici a tutela degli interessi storici, artistici, architettonici, archeologici, paesistici ed ambientali, il parere favorevole per l’inserimento di nuovi elettrodotti è rilasciato a condizione che nel territorio vincolato l'elettrodotto corra in cavo sotterraneo e siano previste, in fase di progettazione, particolari misure onde evitare danni irreparabili ai valori paesaggistici ed ambientali.

3. Nel procedimento per l'accertamento della conformità urbanistica dei progetti degli elettrodotti, questi devono essere accompagnati dalla valutazione di impatto ambientale (VIA) prescritta dalla vigente normativa.

4. L’installazione di nuove antenne per radiotelefonia non è consentita entro le zone residenziali e comunque a non meno di mt. 200 da quest’ultime, siano esse esistenti o di previsione al momento dell’adozione della variante al P.R.G. n° 1/2001. È consentita l’esclusiva manutenzione ordinaria di quelle esistenti alla data di adozione della variante al P.R.G. n° 1/2001.

5. L’installazione di nuove antenne per radiotelefonia non è consentita entro le zone E1.

6. L’installazione di nuove antenne per radiotelefonia è consentita in tutte le altre zone alle condizioni previste al punto 4.

TITOLO V
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

CAPO I
DISPOSIZIONI TRANSITORIE

Art. 57 - Vincoli di inedificabilità derivanti da licenze e concessioni edilizie già rilasciate

1. I vincoli di inedificabilità, derivanti da licenze o concessioni edilizie già rilasciate, relativi alle zone agricole, rimangono confermati secondo quanto previsto dall'Art. 8 della legge regionale n. 24/1985, salvo che il P.R.G. non preveda una diversa destinazione per dette zone.

CAPO II
DISPOSIZIONI FINALI

Art. 58 - Deroghe

1. Il Responsabile del procedimento, previa deliberazione del Consiglio Comunale, ha facoltà di derogare dalle prescrizioni del P.R.G., limitatamente ai casi di edifici o di impianti pubblici o di interesse pubblico, ai sensi dell'Art. 80 della legge regionale 27.6.1985 n. 61.

2. Il Responsabile del procedimento ai sensi dell'Art. 76 della legge regionale 27.6.1985 n. 61 e autorizzato a rilasciare la concessione o l'autorizzazione edilizia per ricostruzione di edificio o comunque di opere edilizie o urbanistiche, integralmente o parzialmente distrutte a seguito di eventi eccezionali o per causa di forza maggiore anche in deroga ad altre leggi regionali, ai regolamenti e alle previsioni dei strumenti urbanistici.

Art. 59 - Altezze interne

1. Nel caso di interventi su edifici esistenti, le altezze interpiano possono essere mantenute anche se inferiori a quelle minime previste, al fine di conservare la originaria forometria e la distribuzione dei volumi.

Sono fatte salve eventuali prescrizioni di carattere igienico sanitario.

Art. 61 - Termini per l'attuazione dei P.di L. e dei lotti inedificati

1. Si stabiliscono i seguenti termini per l'attuazione degli interventi edilizi:

· per le Lottizzazione residenziali da approvare il Comune, in sede di stipula della convenzione, può subordinare l'acquisizione delle opere di urbanizzazione alla verifica della effettiva realizzazione totale o parziale degli interventi edilizi; 

· per le Lottizzazioni residenziali vigenti l'edificazione dovrà essere ultimata, o comunicato l'inizio lavori, per almeno il 35% del volume totale previsto entro un termine massimo di anni 6 dalla stipula della convenzione; l'eventuale acquisizione di opere di urbanizzazione sarà fatta previa verifica delle condizioni suesposte;

· per i lotti inedificati, compresi all'interno dei distretti di lottizzazione dei quali il comune ha già acquisito le opere di urbanizzazione, e' stabilito un termine di anni 3 (tre), dalla data di approvazione della presente normativa, per la presentazione dei progetti edilizi e la comunicazione di inizio lavori.

2. L'inutile decorso dei termini di cui al punto 1 costituisce titolo per il Sindaco per procedere ai sensi degli Art. 0 e 61 della L.R. n.61/85 quando si tratti di piani urbanistici di iniziativa privata oppure ai sensi del secondo, quarto e quinto comma dell'Art. 2 quando si tratti di comparti oppure con la stessa procedura del quinto comma dell'Art. 62 quando si tratti di interventi singoli.

Art. 62 - Localizzazione dei presidi sanitari

I locali adibiti a deposito e vendita all'ingrosso di presidi sanitari o a deposito fuori stabilimento delle imprese produttrici (compresi quelli presso i <<vettori>>) devono collocarsi nelle Zone Artigianali, Industriali o Commerciali previste dal P.R.G..

I locali adibiti alla vendita al pubblico, compresi i depositi connessi, possono collocarsi nelle zone residenziali purché ciò non contrasti con le esigenze di tutela della salute pubblica e dell'ambiente e nel rispetto della normativa di Zona.

I locali adibiti alla vendita al pubblico, compresi i depositi connessi, di presidi sanitari destinati all'agricoltura possono essere localizzati nelle aree agricole nel rispetto della Legge Regionale 5.3.'85 n. 24.

Si applicano le disposizioni della circolare 30 Aprile 1993, n. 15.

Allegato A
Caratteristiche dell’elemento portico



Allegato B
Calcolo del volume e dell’altezza del fabbricato

	Qmin:
quota coincidente con il livello del suolo naturale o fissata dal piano di urbanizzazione o dalla concessione edilizia.

  Nel caso di terreno in pendenza si considera il punto più basso del volume, esistente o di progetto, emergente dal suolo considerato nella condizione naturale o di progetto se questa è inferiore.

Qmax:
quota della linea formata dalla intersezione tra il paramento esterno di facciata, esclusi i timpani, e l'intradosso del soffitto dell'ultimo piano praticabile. Qualora il soffitto dell'ultimo piano praticabile non sia orizzontale si fa riferimento al punto medio del suo intradosso. 

h: 
differenza tra la quota minima come sopra definita e la quota della linea formata dalla intersezione tra il paramento esterno della corrispondente facciata, e l'intradosso della copertura.

Volume: prodotto fra la superficie coperta e la differenza fra la Qmax e Qmin.
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ALLEGATO C


CRITERI, REQUISITI E CARATTERISTICHE DELLE AREE SULLE QUALI POSSONO ESSERE INSTALLATI GLI IMPIANTI DI DISTRIBUZIONE DI CARBURANTI (ART. 2, COMMA 1 DEL D. LGS. 11 FEBBRAIO 1998, N. 32, MODIFICATO ED INTEGRATO DAL D. LGS. 8 SETTEMBRE 1999, N. 346 E DAL D.L. 29 OTTOBRE 1999, N. 383, D.G.R. 4433/1999) NONCHE’ NORME TECNICHE PER L'INSTALLAZIONE DI IMPIANTI DI DISTRIBUZIONE CARBURANTI.

TITOLO I
IMPIANTI STRADALI DI DISTRIBUZIONE DI CARBURANTI

CAPO 1 - RIPARTIZIONE DEL TERRITORIO COMUNALE IN ZONE OMOGENEE.

art. 1) Il territorio comunale, in rapporto ai tipi di impianti stradali di distribuzione di carburanti da autorizzare, viene suddiviso nelle seguenti quattro zone omogenee:

a) zona 1 comprendente la zona territoriale omogenea A e assimilate del P.R.G.. All’interno di detta area non possono essere installati nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti; possono essere conservati gli impianti esistenti di tipologia “chiosco” purchè non vadano a deturpare il particolare pregio storico-artistico e ambientale della zona;

b) zona 2 comprendente le zone territoriali omogenee B - C1 - C2 - E4 e assimilate del P.R.G.. All’interno di detta area non possono essere installati nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti; possono essere conservati gli impianti esistenti;

c) zona 3 comprendente le zone territoriali omogenee D - F, (limitatamente alle zone che prevedono l'insediamento di impianti stradali di carburante) del P.R.G.. All’interno di detta zona possono essere installati impianti stradali di distribuzione di carburanti tipo stazione di rifornimento e di servizio con annessi centri commerciali per prodotti rivolti prevalentemente al mezzo o di centri commerciali integrati rivolti al veicolo ed alla persona (deposito olio lubrificante, lavaggio, grassaggio, gommista, officina, elettrauto ed officina con possibilità di apertura di negozi, bar, edicole e simili);

d) zona 4 comprendente la zona territoriale omogenea E (esclusa E4) del P.R.G.. All’interno di detta zona possono essere installati impianti stradali di distribuzione di carburanti di tipo stazioni di rifornimento e di servizio con la presenza di attrezzature per i servizi alla persona (negozi, edicole, bar, ristoranti e simili) anche se non vengono esclusi servizi all’automezzo (deposito olio lubrificante, grassaggio, lavaggio, gommista, elettrauto, officina e simili).
CAPO 2 - PRINCIPI GENERALI.

art. 2) L'installazione di nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti è consentita nel rispetto della specifica normativa vigente in materia, e da quanto previsto dal P.R.G. vigente.

art. 3) I nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti, in fregio a tutte le strade comunali, devono avere le caratteristiche dei chioschi, delle stazioni di rifornimento e delle stazioni di servizio, così come definite dalla legge statale e regionale nonchè dal Piano regionale distribuzione carburanti ed essere ubicati su aree conformi alle previsioni ed alle norme tecniche del P.R.G. vigente.

art. 4) I nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti devono essere dimensionati in modo tale da prevedere l'installazione dei prodotti benzine e gasolio per autotrazione e dove possibile anche il gpl ed il metano.

art. 5) Gli impianti stradali di distribuzione di carburanti, comprese le relative aree di sosta degli automezzi, non devono impegnare in ogni caso la carreggiata stradale (Art. 22 N.C.d.S. ed art. 61, comma 3 Regolamento).

art. 6) La localizzazione dei nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti deve essere tale da non impedire la visuale anche parziale dei beni di interesse storico, artistico, architettonico e contesti di valore ambientale e gli stessi non devono costituire elemento di sovrapposizione e/o di interferenza con particolari aggregati urbani di pregio ambientale.

art. 7) L’installazione di nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti non è consentita in corrispondenza di tratti stradali caratterizzati da situazioni di intreccio di flussi di traffico o in zone di incanalamento di manovre veicolari.

art. 8) La distanza da dossi non deve essere inferiore a quella fissata nel N.C.d.S. e nel Regolamento.

art. 9) Lungo le curve di raggio inferiore a mt. 300 (trecento) non possono installarsi alcun impianto stradale di distribuzione di carburanti. Ove i raggi minimi di curvatura siano compresi fra i mt. 300 (trecento) ed i mt. 100 (cento) l’installazione è consentita fuori dalla curva oltre i punti di tangenza. Per le curve di raggio inferiore o uguale a mt. 100 (cento) gli impianti stradali di distribuzione di carburanti potranno sorgere a mt. 95 (novantacinque) dal punto di tangenza della curva, ove siano rispettate le altre precedenti prescrizioni.

art. 10) Qualora per la realizzazione e la ristrutturazione di un impianto stradale di distribuzione di carburanti sia necessaria l’occupazione in via precaria di aree di proprietà comunale, l’occupazione è soggetta a concessione del suolo pubblico e dovrà essere corrisposto il canone previsto.

art. 11) L’ impianto stradale di distribuzione di carburanti deve essere installato su un’area avente una superfice minima non inferiore a quella definita al successivo art. 20. All’interno di detta area saranno installate le colonnine di erogazione con idoneo spazio per l’effettuazione del rifornimento in relazione alla semplice o multipla erogazione delle stesse e la presenza di almeno un punto aria e di un punto acqua. Sia le colonnine che i serbatoi e le altre attrezzature costituenti l’impianto, ivi comprese l’impianto di lavaggio, devono essere sempre ubicati ad una distanza minima di mt. 5 (cinque) dal ciglio stradale e dai confini, così come definiti dal Regolamento Edilizio Comunale. Il distacco minimo dagli edifici esistenti nelle zone ed aree confinanti deve essere di mt. 10 (dieci).

art. 12) All’interno dell’area di servizio, oltre alle attrezzature necessarie per l’erogazione, possono essere attrezzati appositi spazi per il rifornimento di acqua e lo scarico dei liquami per roulottes e campers.

art. 13) I sostegni per l’installazione di adeguata pensilina a sbalzo prefabbricata, a copertura dell’isola destinata agli erogatori di carburante, devono essere collocati a non meno di mt. 5 (cinque) dal ciglio stradale e dai confini di proprietà e l’aggetto della pensilina stessa non deve superare in proiezione il ciglio interno dell’aiuola spartitraffico delimitante il piazzale.

art. 14) Nei casi di installazione di impianti di lavaggio automatico a spazzoloni, il piazzale deve essere idoneo a ricevere tale impianto e a garantire le esigenze di sicurezza inerenti la manovra e la sosta degli autoveicoli.

art. 15) Gli impianti stradali di carburanti devono essere conformi alle vigenti normative ambientali, statali e regionali.

art. 16) Tutti gli scarichi, compresi quelli degli autolavaggi, devono essere autorizzati dall’autorità competente. Devono essere adottate le misure più adeguate perchè le acque provenienti dal dilavamento degli spazi esterni non costituiscano pericolo di inquinamento.

art. 17) I serbatoi di stoccaggio per l’immagazzinamento dei carburanti devono essere dotati, oltre che di doppia parete, anche del sistema di rilevazione di eventuali perdite.
CAPO 3 - TUTELA DI BENI AMBIENTALI - ARCHITETTONICI.

art. 18) Non si possono installare impianti stradali di distribuzione di carburanti nei seguenti casi:

· nelle aree di pertinenza o limitrofe a edifici tutelati ai sensi della legge 1089/39;

· nei coni visuali o in particolari siti di pregio paesaggistico indicati cartograficamente dal P.R.G. e comunque tali da impedire la visuale anche parziale di beni di interesse storico-artistico-architettonico e/o di interferenza con particolari aggregati urbani di pregio ambientale.

art. 19) Nelle aree di interesse paesaggistico ai sensi della legge 1497/39 sono consentiti solo impianti stradali di distribuzione di carburanti tipo “chiosco” opportunamente realizzati con idonee opere di mascheramento atte a mitigare l’impatto visivo. In tali aree è consentito anche l’installazione di stazioni di rifornimento purchè situate in fregio a strade statali e provinciali.
CAPO 4 - SUPERFICIE MINIMA.

art. 20) La superficie minima di insediamento degli impianti stradali, in relazione alla zonizzazione del territorio comunale così come regolamentata all’articolo 1, è definita dal seguente prospetto: 

	Superficie in mq.

	TIPO DI IMPIANTO
	ZONA 3
	ZONA 4

	stazione di servizio
	1500
	2500

	stazione di rifornimento
	1200
	2000

	chiosco
	  800
	1000


I nuovi insediamenti degli impianti di carburanti dovranno avere una superficie minima non inferiore a quella determinata dal precedente comma, salvo la tolleranza del 10%. Nel calcolo della superficie non vanno compresi gli accessi dell'impianto. Le domande concernenti nuovi insediamenti dovranno contenere una planimetria in scala 1:200 e 1:500 da cui risulti il rispetto dei limiti indicati al presente articolo ed ai successivi artt. 21 e 22.

art. 21) La superficie da destinare alle attività complementari dell’impianto, ad esclusione delle aree coperte dalle pensiline, non può superare il 10% della superficie complessiva dell’area dell’impianto stesso, esclusa l’area occupata dalle corsie di accelerazione e decelerazione.

art. 22) La superficie minima degli impianti stradali di distribuzione di carburante che hanno al proprio interno attività commerciali (negozi, bar, edicole, ristoranti e simili) deve essere aumentata del 250% della superfice commerciale di cui 180% destinata a parcheggio con un minimo di 300 mq. di cui 200 a parcheggio.
CAPO 5 - SUPERFICI EDIFICABILI.

art. 23) Le dimensioni delle strutture dell’impianto stradale di distribuzione di carburanti, ad eccezione della pensilina in quanto volume tecnico, non devono superare i 5 metri di altezza nonchè, per singola tipologia di impianto, i seguenti parametri:

a) Chiosco: trattasi di locali per ricovero addetti, dotato di servizi igienici e pertanto la struttura non può superare una volumetria superiore a 27 mc.;

b) Stazione di rifornimento: tali strutture non devono superare gli indici di edificabilità stabilite per le zone all’interno delle quali ricadono; pertanto non devono essere superati gli indici previsti per le zone B, C1, C2, D ed F e comunque devono avere un rapporto di copertura non superiore al 10% dell’area di pertinenza. Nella zona E, invece, va precisato che per la zona E4 si applicano le modalità previste per la zona C2, mentre per la restante parte della zona E la struttura non può superare i 300 mc. con un rapporto di copertura non superiore al 10% e può essere posizionata anche fuori dalla fascia di rispetto stradale a condizione che venga demolita una volta smantellato l’impianto stradale di distribuzione di carburanti;

c) Stazione di servizio: tali strutture non devono superare gli indici di edificabilità stabilite per le zone all’interno delle quali ricadono; pertanto non devono essere superati gli indici previsti per le zone B, C1, C2, D ed F e comunque devono avere un rapporto di copertura non superiore al 10% dell’area di pertinenza. Nella zona E, invece, va precisato che per la zona E4 si applicano le modalità previste per la zona C2, mentre per la restante parte della zona E la struttura non può superare i 600 mc. con un rapporto di copertura non superiore al 10% e può essere posizionata anche fuori dalla fascia di rispetto stradale a condizione che venga demolita una volta smantellato l’impianto stradale di distribuzione di carburanti.

CAPO 6 - DISTANZE MINIME.

art. 24) I nuovi insediamenti di impianti stradali di carburante dovranno rispettare le distanze minime come definite, salvo deroga nella misura massima del 10%, dalla seguente tabella:

	Zone omogenee comunali: distanze in m.

	zona 3
	zona 4 

	  800
	2000


Non vengono definite le distanze per le zone omogenee comunali 1 e 2 in quanto in tali zone non sono possibili insediamenti di nuovi impianti ma solo trasferimenti in uscita dalla zona stessa.

art. 25) Le distanze vanno misurate con riferimento al percorso stradale più breve fra due impianti lungo la stessa direttrice di marcia (nord-sud/est-ovest). Nel caso in cui l’impianto da installare si trovi ad una distanza da un impianto esistente inferiore a quella fissata all’art. 24, e i due impianti siano localizzati in zone omogenee comunali diverse la distanza minima da rispettare è uguale alla media aritmetica delle distanze proprie di ognuna delle zone.

art. 26) E’ ammessa la possibilità di installare nuovi impianti stradali di distribuzione di carburanti all’interno di aree di pertinenza di centri commerciali nel rispetto delle distanze minime previste dall'art. 24.

CAPO 7 - ATTIVITA' COMPLEMENTARI.

art. 27) Le attività di commercio al dettaglio in sede fissa di edicole e di pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande, possono essere esercitate, all’interno delle aree di servizio, nel rispetto del D. Lgs. 31 marzo 1998, n. 114, della Legge 25 agosto 1991, n. 287 e della Legge 25 febbraio 1987, n. 67 nonché dei relativi piani comunali di settore.

art. 28) E’ possibile il rilascio di autorizzazioni amministrative per l’apertura di edicole e di pubblici esercizi di somministrazione di alimenti e bevande all’interno degli impianti di distribuzione di carburanti, in deroga al numero massimo previsto, nel rispetto delle seguenti condizioni:

a) CARATTERISTICHE DEGLI IMPIANTI STRADALI DI CARBURANTI

· stazioni di servizio o di rifornimento;

· superficie minima di servizio non inferiore a quella prevista dall’art. 20;

· erogato nell’anno precedente alla presentazione della domanda non inferiore a mc. 1.500 (mille e cinquecento);

· distanza minima da attività similari pari a mt. 1.000 (mille) ridotti a mt. 200 (duecento) all’interno dei centri abitati formalmente delimitati ai sensi del N.C.d.S.; (modificato con DGR 1313 del 4 aprile 2000)

· sono ritenuti similari tutti gli esercizi in cui le attività riportate alla successiva lettera b) sono autorizzate anche congiuntamente ad altre.

b) SUPERFICIE MASSIMA CONCEDIBILE

· rivendita di giornali e riviste
mq.   5

· pubblico esercizio di alimenti e bevande
mq. 20

c) AREA LIBERA E PARCHEGGI

· l’area libera non deve essere inferiore a mq. 300 (trecento) e l’area destinata a parcheggio, parte dell’area libera, non deve essere inferiore a mq. 200 (duecento);

· l’area libera e di parcheggio devono risultare in aggiunta alla superficie minima di servizio di cui all’art. 20 e devono essere organizzate in modo tale da non interferire con il livello di sicurezza e di funzionalità dell’impianto.

art. 29) Le autorizzazioni concesse per la rivendita di giornali e riviste e di pubblico esercizio di somministrazione di alimenti e bevande in deroga al numero massimo previsto dai piani di settore, non possono essere trasferite in altro luogo salvo il trasferimento dell’impianto stesso nell’ambito comunale, nel qual caso e relativamente alle edicole e ai pubblici esercizi, devono essere sempre rispettati i requisiti di cui alle lettere a) b) e c) dell’art. 28.

art. 30) Ove vengano richieste superfici superiori a quelle fissate dalla lettera b) dell’art. 28, le stesse dovranno essere esaminate applicando integralmente le norme fissate dalla pianificazione di settore.

CAPO 8 - ATTIVITA’ ACCESSORIE NELLE FASCE DI RISPETTO STRADALE.

art. 31) Nelle aree di pertinenza degli impianti di distribuzione di carburanti situati all’interno delle fasce di rispetto stradali sono ammissibili ai sensi dell’art. 2, comma 3 del D. L.gs. n. 32/98 le seguenti attività accessorie:

· attività rivolte all’automezzo: lavaggio, grassaggio, gommista, officina meccanica, elettrauto, deposito di olio lubrificante e negozi che pongono in vendita prodotti prevalentemente al veicolo;

· attività rivolte alla persona: bar, ristorante, tavole calde, edicole nonchè negozi che pongono in vendita prodotti alimentari e non alimentari rivolti prevalentemente alla persona.

art. 32) Per area di pertinenza dell’impianto stradale di distribuzione di carburante si intende l’area su cui insiste l’impianto.

art. 33) In presenza di carenza di servizio e relativamente ad attività rivolte al mezzo quali il lavaggio e grassaggio e ove l’area su cui insiste l’impianto sia insufficiente per un corretto servizio all’utente e non sia oggettivamente possibile ampliarla è da considerare area pertinente all’impianto anche l’area posta ai lati o antistante l’impianto, purchè sia dimostrabile che le attività site nelle aree interessate formino tra loro un complesso funzionalmente unitario.

CAPO 9 - ACCESSI.

art. 34) Sulle strade di quartiere e sulle strade locali in ambito urbano (art. 22 N.C.d.S. e art. 61 Regolamento), gli impianti stradali di distribuzione dei carburanti devono rispondere, per quanto riguarda gli accessi, ai requisiti previsti per i passi carrabili.

art. 35) Per quanto riguarda l'installazione di impianti stradali di distribuzione di carburanti su strade di tipo B, C, D, come definite dal N.C.d.S., gli accessi sulla strada devono sempre avvenire tramite corsie di accelerazione e decelerazione della larghezza di mt. 3 (tre) e raccordate al piazzale con curve di raggio non inferiore a mt. 10 (dieci). La lunghezza delle corsie viene stabilita in sede di rilascio della concessione, in relazione alle caratteristiche del tratto stradale interessato. L'area occupata dalle corsie è da considerarsi aggiuntiva alla superficie del piazzale sopra indicata.

art. 36) Il piazzale deve sempre essere separato dalla sede stradale da apposita aiuola spartitraffico del quale si consiglia una larghezza non inferiore a mt. 0.50 (zero e cinquanta) e non eccedente mt. 1,50 (uno e cinquanta), delimitato con un cordolo rialzato, la cui altezza misurata a partire dal piano della banchina stradale, deve essere compresa fra cm. 20 (venti) e cm. 30 (trenta). Tali caratteristiche potranno essere diverse secondo la tipologia della strada interessata e saranno definite in sede di rilascio della concessione edilizia e/o autorizzazione.

art. 37) Il ciglio verso strada dello spartitraffico deve essere ubicato di norma a non oltre mt. 2,50 (due e cinquanta) dal ciglio della strada e comunque sempre in allineamento ai segnavia marginali; lo spartitraffico deve essere in allineamento agli arginelli stradali, ove esistono, e in ogni caso al ciglio esterno delle banchine stradali anche se non depolverizzate.

art. 38) Sullo spartitraffico non possono essere impiantati segnali di qualsiasi genere, piantagioni od altro, eccedenti l'altezza di mt. 0,70 (zero e settanta) misurata sul piano della banchina stradale o degli accessi, a seconda della condizione più sfavorevole.

Tale norma non si applica all'insegna sul palo indicante la società.

art. 39) In corrispondenza degli accessi deve essere garantita, anche mediante opportuni sbancamenti, una visibilità minima così come definito geometricamente dalla specifica materia vigente (art. 16 del N.C.d.S.).

art. 40) Nel caso in cui in luogo delle banchine stradali esistano marciapiedi rialzati, anche la zona corrispondente antistante lo spartitraffico dell’impianto stradale di distribuzione di carburanti deve essere sistemata con marciapiede, avente le stesse caratteristiche (sopralzo, cordonatura, pavimentazione) dei marciapiedi stradali e perfettamente allineati con questi. In tale specifico caso, in corrispondenza degli accessi, ferme restando le già stabilite dimensioni dei medesimi, devono essere creati nei marciapiedi e da entrambi i lati, appositi inviti a 45° allo scopo di facilitare l'ingresso e l'uscita degli autoveicoli. Nel caso di strada con marciapiedi in elevazione (rialzati), in corrispondenza degli accessi deve essere evidenziata la continuità del marciapiede con modalità definite di volta in volta dagli uffici tecnici comunali.

art. 41) Deve essere perfettamente garantita la continuità e l'integrità di tutte le opere di raccolta, canalizzazione e smaltimento delle acque stradali e, a tal fine, si precisa che la relativa sezione non può assolutamente essere alterata, quand'anche sia necessario (per esempio in corrispondenza degli accessi) procedere alla loro copertura.

art. 42) Le opere di canalizzazione a servizio della strada, delle quali è indispensabile la copertura, devono essere tutte realizzate con strutture in calcestruzzo cementizio ed ove la lunghezza del tratto coperto superi i mt. 10 (dieci) devono essere provviste di idonei pozzetti di decantazione, ispezionabili, per garantirne la perfetta ed agevole manutenzione, da eseguirsi, come beninteso per tutte le opere innovative derivanti dall'installazione degli impianti, a cura e spese dei titolari degli impianti stessi e con prescrizioni e modalità impartite dal Comune.

art. 43) La continuità dei fossi e corsi d'acqua di ogni tipo e consistenza attraversanti la strada, deve essere rigorosamente garantita oltre che con l'esatta applicazione di quanto definito all'art. 39 anche con le particolari prescrizioni  tecniche che in tali casi, di volta in volta, saranno impartite dagli Uffici comunali preposti.

art. 44) E' vietato che un impianto stradale di distribuzione di carburanti abbia contemporaneamente accessi su due o più strade pubbliche. La prescrizione di cui al precedente comma può essere ignorata solo nel caso in cui l'impianto preveda, a cura e spese del richiedente, un intervento di viabilità alternativa. 

art. 45) Gli accessi agli impianti di distribuzione carburanti devono avere le caratteristiche tecniche specifiche ai punti successivi:

1. Impianti ubicati all'interno dei centri abitati:

a) Rifornimento di benzine e di gasolio esclusivamente per autovetture ed autocarri con peso a pieno carico fino a t. 3,5:

fronte strada da mt. 25 (venticinque) a mt. 30 (trenta) con accessi da mt. 7,50 (sette e cinquanta) a mt. 10 (dieci) e aiuola spartitraffico centrale da mt. 10 (dieci), tipologia non prevista per strade con carreggiata a quattro corsie;

b) Rifornimento di gasolio per tutti i i veicoli:

fronte strada di mt. 60 (sessanta) con accessi di mt. 15 (quindici) e aiuola spartitraffico centrale di mt. 30 (trenta).

2. Impianti ubicati fuori dai centri abitati:

a) Rifornimento di benzine e di gasolio esclusivamente per autovetture ed autocarri con peso a pieno carico fino a t. 3,5:

fronte strada da mt. 25 (venticinque) a mt. 30 (trenta) con accessi da mt. 7,50 (sette e cinquanta) a mt. 10 (dieci) e aiuola spartitraffico centrale da mt. 10 (dieci);

b) Rifornimento di gasolio per tutti i veicoli:

fronte strada da mt. 60 (sessanta) con accessi da mt. 15 (quindici) e aiuole spartitraffico centrale da mt. 30 (trenta);

c) Strade di scorrimento:

fronte strada da mt. 60 (sessanta) con accessi da mt. 15 (quindici) e aiuole spartitraffico centrale da mt. 30 (trenta) e due di corsie di accelerazione e decelerazione opportunamente dimensionate in base alla velocità consentita sulla strada e comunque non inferiore a mt. 60 (sessanta) per l'accesso e mt. 75 (settantacinque) per l'uscita dall'area dell'impianto.

art. 46) Le distanze degli accessi da dossi, curve, intersezioni, impianti semaforici, devono essere conformi a quanto stabilito dal Nuovo Codice della Strada ed alle seguenti particolari prescrizioni:

a) all'interno dei centri abitati minimo mt. 12 (dodici);

b) fuori dai centri abitati minimo mt. 95 (novantacinque).

In ogni situazione, a seconda delle caratteristiche geometriche e viabilistiche della strada, può essere richiesta l'esecuzione di inviti o smussi.

Sono da considerarsi incompatibili gli accessi da due strade e gli accessi ubicati sotto canalizzazione semaforica.

La distanza da incroci e da accessi di rilevante importanza non deve essere inferiore a mt. 95 (novantacinque) fra gli estremi degli accessi più vicini.

art. 47) Per gli impianti ricadenti lungo strade a quattro o più corsie, ai fini della sicurezza stradale, le corsie di accelerazione o di decelerazione devono avere lunghezza minima rispettivamente di mt. 75 (settantacinque) e mt. 60 (sessanta) e larghezza non inferiore a mt. 3 (tre) raccordate al piazzale con curve di raggio non inferiore a mt. 10 (dieci).
CAPO 10 - ABBATTIMENTO DI PIANTAGIONI E MANOMISSIONE DI PERTINENZE STRADALI.

art. 48) L'abbattimento di piantagioni è disciplinato dalle norme contenute nella Circolare 11 Agosto 1966, n. 8321 del Ministero dei Lavori Pubblici - Ispettorato Generale Circolazione.

In particolare l'abbattimento di alberature e piantagioni può essere ammesso una volta che ne sia stata accertata l'assoluta necessità per l'istituzione degli accessi ed ove non sia assolutamente possibile spostare l'accesso in altre posizioni.

In tale inderogabile presupposto, ogni caso deve essere esaminato con la massima attenzione e la richiesta di abbattimento sarà sottoposta alla procedura stabilita nei punti b) e c) della precitata Circolare.

In ogni caso l'abbattimento delle piantagioni deve essere limitato al minimo indispensabile e ne è prescritta a cura e spese del richiedente la reintegrazione nel luogo indicato dal Comune ed in numero di 3 (tre) esemplari per ogni albero abbattuto.

CAPO 11 - INSEGNE.
art. 49) La Ditta Concessionaria dell'impianto di distribuzione carburanti ha la facoltà di esporre nell'ambito del medesimo l'insegna (anche luminosa) ed il nominativo della Società con l'eventuale dicitura di "Stazione di rifornimento" ovvero "Stazione di servizio" alle seguenti condizioni:

1. le insegne poste parallele alla carreggiata o su pensiline devono avere dimensione massima di mq. 10 (dieci);

2. le insegne su palina (supporto proprio) devono avere dimensione massima di mq. 3 (tre) se non collocate parallelamente all'asse della carreggiata;

3. le insegne devono essere poste lungo il fronte stradale, lungo le corsie di accelerazione e decelerazione ed in corrispondenza degli accessi;

4. deve essere posizionato per ogni senso di marcia un solo cartello, insegna o impianto fisso, riproducente il marchio di fabbrica, la ragione sociale o quanto sopra previsto;

5. le insegne devono essere posizionate ad almeno mt. 2 (due) dal margine della carreggiata; in presenza di un ostacolo naturale devono essere allineate con esso;

6. l'insegna, se luminosa, non può essere a luce intermittente nè avere intensità superiore a 150 candele per mq. e comunque non deve provocare abbagliamento o distrazione o ingenerare confusione per l'uso dei colori adottati, soprattutto se posto in prossimità di impianti semaforici o intersezioni;

7. l'insegna deve avere sagoma regolare che in ogni caso non può essere quella di disco o triangolo;

8. l'insegna deve rispettare la distanza minima da tutti gli altri cartelli che comunque non può essere inferiore a mt. 20 (venti) lineari.

art. 50) Il mancato rispetto delle disposizioni di cui all'art. 49  comporta l'applicazione delle sanzioni di cui all'art. 24 del D. Lgs. 507/93, l'Amministrazione può disporre altresì la rimozione dell'impianto, facendone menzione nel verbale; in caso di inottemperanza all'ordine di rimozione entro il termine stabilito il Comune provvede d'ufficio, addebitando ai responsabili le spese sostenute.

art. 51) Quanto previsto dall'art. 23 del N.C.d.S. e art. 52 del relativo Regolamento per quanto riguarda i mezzi pubblicitari, è esteso anche nelle strade di tipo C e D.

CAPO 12 - SEGNALETICA.

art. 52) Tutti gli impianti devono essere dotati di idonea segnaletica stradale (orizzontale e verticale) come previsto dal N.C.d.S.. Detta segnaletica deve indicare il percorso ai rifornimenti, individuare l'accesso e l'uscita, impedendo le manovre di svolta a sinistra.

CAPO 13 - MODIFICHE, POTENZIAMENTI E RISTRUTTURAZIONI IMPIANTI ESISTENTI.

art. 53) Gli impianti esistenti possono procedere a :

· opere di ordinaria e straordinaria manutenzione;

· modifiche di cui all’art. 3, lettera h) della Legge regionale 28 giugno 1988, n. 3 e successive modificazioni ed integrazioni;

· potenziamenti alle condizioni previste dalla normativa regionale;

· ristrutturazioni, nel rispetto delle varie normative sull'inquinamento e di quanto espressamente previsto agli artt. 11, 12, 13, 14, 15, 16 e 17 del Capo 2; all'art. 24 del Capo 3 ed al Capo 6;

art. 54) La sostituzione dei serbatoi di stoccaggio, dando origine a rifiuti solidi e liquidi, deve avvenire nel rispetto del D. Lgs. 22/97 e successive modificazioni ed integrazioni e del D.M. 20 ottobre 1998. Al termine delle operazioni di rimozione dei serbatoi, prima di procedere al posizionamento di nuovi, deve essere effettuata l'analisi del terreno prelevato dal fondo dello scavo e dell'acqua di falda al fine di escludere inquinamenti effettuati nel corso delle operazioni di sostituzione o perdite pregresse.

CAPO 14 - SMANTELLAMENTO E RIMOZIONE.

art. 55) Nel caso di smantellamento e rimozione dell'impianto, deve essere richiesta l'autorizzazione edilizia allo smantellamento. L'autorizzazione allo smantellamento e la rimozione deve prevedere:

a) la cessazione delle attività complementari all'impianto;

b) il ripristino dell'area alla situazione originale mediante l'adeguamento alle previsioni del P.R.G.;

c) la rimozione di tutte le attrezzature costituenti l'impianto sopra e sotto suolo, secondo la normativa vigente;

d) la bonifica del suolo (deve essere presentata idonea documentazione attestante l'assenza di episodi, anche pregressi, di inquinamento del suolo).

TITOLO II
IMPIANTI DI DISTRIBUZIONE DI CARBURANTI
AD USO PRIVATO

CAPO 15 - 
PRESCRIZIONI A TUTELA AMBIENTALE PER GLI IMPIANTI DI DISTRIBUZIONE DI CARBURANTI PER USO PRIVATO.

art. 56) L'installazione di nuovi impianti e/o la sostituzione dei serbatoi esistenti e soggetta al rilascio di una concessione da parte dell' U.T.C..

I serbatoi di contenimento degli impianti ad uso privato devono avere le stesse caratteristiche tecniche degli impianti ad uso pubblico (cisterna con doppia parete, dotata di rilevatore di eventuali perdite e sistema di aspirazione dei vapori).

Tale norma si applica per i nuovi impianti e per sostituzione di serbatoi esistenti.

Al fine del rilascio della Concessione Edilizia è obbligatorio la presentazione della documentazione al capo 16 art. 58 del presente allegato ad escusione del punto a), punto c), punto g), punto i), punto j), punto k) e punto l).

Il rilascio della Concessione Edilizia sarà subordinato alla presentazione del nulla osta provvisorio relativo all0ottenimento del certificato prevenzione incendi, per le attività soggette al D.M. 16.02.1982 “Determinazione delle attività soggette alle visite di prevenzione incendi” e successive modificazioni ed integrazioni.

art. 57) Nell’area dove avviene il rifornimento dei mezzi è necessario porre in essere sistemi di protezione dell’inquinamento della falda idrica (impermeabilizzazione del piazzale, raccolta delle acque meteoriche, eventuali sistemi di contenimento versamenti di idrocarburi).

TITOLO III
DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO 16 - DOCUMENTAZIONE E NORME GENERALI.
art. 58) La documentazione da allegare alla domanda di concessione edilizia e di autorizzazione petrolifera è la seguente:

a -  Relazione tecnica particolareggiata dalla quale risulti la esatta progressiva km.ca del progettato impianto stradale di distribuzione di carburanti e la descrizione delle opere che si intendono realizzare e delle loro caratteristiche costruttive, nonchè il numero ed il tipo degli erogatori, la capacità dei serbatoi ed ogni altro utile elemento sugli impianti tecnologici;

b -  analitica autocertificazione corredata da una perizia giurata, redatta da un tecnico iscritto all'albo, attestante che la richiesta rispetta le prescrizioni urbanistiche, fiscali e quelle concernenti la sicurezza ambientale e stradale, la tutela dei beni storici ed artistici, nonchè le norme di indirizzo programmatico della Regione ed il rispetto dei criteri, requisiti e caratteristiche di cui alla presente normativa;

c -  certificazione concernente la sicurezza sanitaria rilasciata dall'Azienda Sanitaria Locale;

d -  planimetrie in scala catastale riproducenti una zona sufficientemente estesa rispetto al punto d'intervento tale da permettere una corretta visualizzazione dell'inserimento, con indicata la toponomastica;

e -  estratto autentico di mappa o tipo di frazionamento rilasciato dall'Ufficio Tecnico Erariale in data non anteriore a 6 mesi;

f -  planimetrie dello stato di fatto in scala 1:200, rilevata topograficamente, con l'indicazione del lotto sul quale deve sorgere l'impianto, completa di tutte le quote orizzontali e verticali riferite a capisaldi interni ed esterni al lotto stesso, atte ad individuare l'andamento planimetrico ed altimetrico, compresi i fabbricati, anche accessori, esistenti nei lotti limitrofi con le relative altezze e distacchi, gli allineamenti stradali quotati, sia dei fabbricati che delle recinzioni e la larghezza delle strade prospettanti il lotto, nonchè le servitù ed i vincoli di qualsiasi genere relativi all'area in esame;

g -  planimetrie in scala 1:100 di eventuali locali destinati alle attività complementari;

h -  planimetria, in scala 1:500, con riportate le indicazioni quotate della planivolumetria di progetto, nonchè la sistemazione dell'area, con particolare riferimento agli accessi, agli spazi per il parcheggio e la manovra dei veicoli, alle aree a verde ed alla recinzione, per la quale sono inoltre richiesti sezione e prospetto tipo in scala 1:20 e sezione quotata in scala 1:100 dell'eventuale spazio pubblico sulla quale la recinzione prospetta. Nella stessa planimetria od in altra separata devono essere indicati la rete e gli impianti di smaltimento delle acque usate e meteoriche;

i -  planimetria indicante gli interventi di segnaletica orizzontale e verticale, da realizzare a cura e spese del richiedente, riportante altresì l'indicazione dei principali percorsi veicolari ed, eventualmente, pedonali, previsti all'interno dell'area;

j -  tutti i prospetti esterni in scala 1:100, qualora l'edificio sia aderente ad altri fabbricati, i disegni dei prospetti devono comprendere anche quelli delle facciate adiacenti;

k -  almeno una sezione verticale quotata in scala 1:100 con indicata la quota di riferimento per le altezze;

l -  i dati metrici relativi alla superficie fondiaria ed alla superficie coperta, al volume, all'altezza dei fabbricati o attrezzature, all'area destinata a parcheggio ed agli indici di fabbricazione;

m -  dichiarazione di inesistenza di cause di insalubrità del suolo e sottosuolo, in particolare è vietato impostare fondazioni di nuove costruzioni su terreni che siano serviti in precedenza come deposito di immondizie, letame, residui putrescibili se non quando la conseguita salubrità del suolo e del sottosuolo sia stata riconosciuta dal Responsabile del Settore Igiene Pubblica dell'Azienda Sanitaria Locale (A.S.L.) e dall'Ufficio Tecnico del Comune.

art. 59) Tale documentazione, e l'eventuale altra documentazione prevista per la presentazione dei progetti del Regolamento Edilizio Comunale, deve essere redatta e firmata da un tecnico abilitato, nei modi e nei termini di legge, e controfirmata dal richiedente la concessione, nonchè dall'avente titolo alla concessione (titolare di un diritto reale sull'area interessata dall'intervento).

art. 60) Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente normativa, valgono le norme statali e regionali vigenti.
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Limiti dimensionali:


3 m( P ( 2,5 m 





A=LxP ( 20% Superficie coperta edificio








Rapporti dimensionali:


L/P ( 2 		(	Il portico deve essere aperto per l’intera lunghezza del lato maggiore





2 ( L/P ( 1,5 	(	il portico dovrà essere aperto su almeno due lati contigui





Non sono consentiti rapporti L/P < 1,5








Altre caratteristiche:


la copertura della parte porticata  dovrà essere il naturale prolungamento del tetto dell’edificio, senza variazioni di quota e pendenza;





le aperture del portico dovranno essere prive di parti chiuse o parzialmente chiuse sia fisse che mobili; non potranno essere installati serramenti o chiusure fisse e/o mobili e/o temporanee e/o stagionali.











